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La COUTBSSà ÀRABUNTA. 

Il MARCHS8B Feincio. 

Luigia. 

Il conte Emilio di Valfiorìta. 

Il MA&cHESuro Valbbio. 

Il siGHoa Db-Rarucci. 

Donna Isabella. 

Il signor Vargamonti. 

Nbbina cameriera. 

Isidoro Maestro di casa. 

Pietro servitore del Conte. 

Francesco servitore della Contessa. 



La scena è in Italia.. 



ATTO ^RIMO . 

. •••• -i. 

-Camera con quattro porle Uteraìi ed uba in 

prospetto. 

' SCENA vttmk 

"... ' 

// macchesiao F'alerio eh* esce con precauzione 

dalla sua stanza, 

. ■ » 

Fai. Jfoa c'4. alcuno II mpiiieotQ è prapi- 
zioL. (f(^ pian piano. alC appartamento di 
lMÌ§ìa,^ chiama) Neitoa?.. ]!(erìoa?... 

SCENA, SEiiONm. 

Ner. In rerìtà signor BlarchmiiiiPy io cre- 
deva che uon yenistó p)kl, 

VaL Non sapeva <eh« fo^e di già alzala. — 
Ebbene qiial;' è la rispocta , <^ .Luigia 
dà al mio bigUeMo?.' ^ ... 

NieK Sabito dopo^ ì»i .c#na ci riamo lìtiralte» 
• ed a quel; plinto riOÌtaiU0 /m 6a possi- 

I «Me.^ 4aoase|^a|rle. iluYo«^ ft»gKo. — 

. iSe 'Q* firoe h:lo|tAiraii». aies9o,ai pi^o- 

fondo rilMiio «di .noUtt»*. i^-.lim^irdunn 



IO n rnvauNTuoso 

doppiere sosUmutò d« un «monao... con 
una sempliee caffietta in capo... presso 
un candido letto all' augusta... con tutte 
<pielle cerìfBOBÌey ed accompagnate da 
quelle circostanze.... in somma comesi 
sogliono leggere quasi tptti i biglietti 
galanti che corrono la posta, o io tea- 
tro, o alle conversazioni, durante la ce- 
na, » nel momento cke si dk la felice- 
notte. 

FaL {con premura) Dunque? 

I^er, 11 biglietto fU' trovato pieno di nobili 
sentimenti, e di tenere espressionrt alla 
lettura: quindi io si ripiegò cofi diligen* 
za, e perché non avesse a «offirire il 
freddo, fli posto tsotto ai - guanciali , e 
come vogliono le Fattucchiere per so- 
gnarne il contenuta 

yaL {con pih interesse) E quando ne avrò 
la risposM? 

Ner. Appena eh* ella potrà abboocarsi con 
la signora' Contessa, e eredo che que* 
sto succederà fra non' moilO) giacché 
entrambe sono alftater 

^aL Ot* bette: lo mi ritiro,.e'Sto^atteadiea« 

' doti^ oon '}a> più graoda iii»paciens«.(per 

dartk umn Borsa) Tieni mia cara' If^rina. 

Jfer. Mi meraviglio signore: non accetto de- 
• nero. Servirò per servigio. 



ATTOrFEIirO. If 

VcL Come? non t' intenda. 

Ner. Vi sovTeaite che un mese b toleTate 

lÌ6en£MMre Grannin», e eke avendoW io 

palesato dir' egli era ilniogalaiiCe^aTete 

avuto la bootà di rioonfiemiarlaZi. 
VaL i^nùxnrnuOEf^ Io ^fcrameote non mi rì« 

cordo. 
Ver. Me ne sovrengo ben io die sento la 

gratitudine al pari di qudunqoe altro. 

— Semigii^ per serrigio. Voi per me, 

io per Toi. 
VitL No corpo di bacco» die ima tale rap* 

presagtia... 
iVer. Viene qnalebeduno, ritiratevi. . . 
VaL Da qui a non nsoko ci riYedremo. 

Ifer. Una borsa ?... no davTero. Eh io li co- 
nosco questi signorini 1 QttjRndo le cose 
non TannO' a seconda de' loro voti, bi- 
sogna sentire i rimproTeri die ti fannoi 
-e come ti trattanol I piiiriserTati si conte n- 
tanodi rimproverarti i regdi; t piii ardili 
pretendono perfino unosconto.. alla larga^ 

SCENA TEftZiL 
Luigia suUm so^ìAj e deUa, 

iMig. {con premura) E cosi Merinat 
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Ner. Il Marchesttio è rientrato ta questo mo* 
mento. * -,.'". 

Luig. Gli hai detto ch'io aòn sono rioiasta 
offesa y del «no biglietto? 

Ner, Sitourameote. > 

LiUg, Ma glielo ftiai detto bea dbiaro ? Perché 
egli è di una tale - delicatezza^* 

Ner. Ho usato certe frasi che lo banno as- 
sicurato del vostro aggradimento. «— Ma 
egli vi sollecita a paiiajre.a vostra cu- 
gina senza di cui... 

Lwg. Appena la trovo sola un momento... 

iVer. Non bisogna perder tempo. — Jerrséra 

alla conversazione, avrete inteso quali 

sieno a. uo di presso i progetti del vo- 

' Ytro tutore. Se la Contessa entrasse in 

' impegno pel conte Emilio di lui nipote?..* 

Lmg* Noni vort*ei crederlo veramente: Emilio 
non è troppo simpatico a mia cugina. 

Ner. Ed eUa ne hit ogni ragione. Sì é mai 
veduto un carattere pi£i noioso del suo? 
Tenersi .per il pHmo talento del mondo ? 
Credersi sì rieeo di meriti da conqui- 
dere il cuore di tutte le donne? Cosi 
addotrinato in tutto... 

Luig. Taci : qualcuno giunge. 

Ner. E il signor De'Banucci. 

Luig. Quell'adulatore! 

Ner. Sì rocchio dritto del conte Emilio^ In- 



A T T O F a IMO. l3 

fatti ad un presuataoso la pefsona più 
cara der* essere i' adulatore. 

SCENA QUARTA 

Di^ Ranucci , e dette. 

• » • 

Rem. Quale beatitudine! Ah sona pur da in* 
YÌdiare se appena alzato, mi è concesso 
di porre il piede in una casa, dove tutto 
spira innocenza^ candore, e soaTÌtà di 
costumi. 

Luigm 'Mi dispiace signore di non approfittare 
della vostra couTersazione, giacché la 
mia ora' di disegno... 

Rtot* Per amor dei cielo , non perdete un 
tempo così prezioso 1 non recate tm tanto 
danno alle artil... I vostri progressi sono 
di una tale rapidità... 

iVS?r. Avete veduto il suo ultimo lavoro ? 
Quella testa di Niobe?... ' 

Ran. Mi ha sbalordito 1 Quale velata 1... Quel 
dolpre così parlante 1... 

Lidg* Eppure il maestro vi ha rimarcato varj 
' errori principalmente negli occhi.*. 

Ran. (sorridendo) Gelosia di mestiere... E poi 
lo sapete bene, bisogna tirar in lungo 
akrìmenti le lezioni finiscono. Sembra 
che i nostri Inaestri in tutte le arti ab- 



1'^ IL raiBuirnroso 

.bianoimpanito cpietto «sctodo datle core 
dei medici. 

Luig. Siete un pochino mordace. 

Rati. Di buon nnore Boltaido. 

Luìg. Io starò bene in guardia da quindi in- 
nanzi... 

Ran. Con i vostri talenti potete sfidare Giù- 
"renale, e BoUeàa. 

Lufg> Oh «ignorel.. le vostre maniere aedu- 
cono troppo, e la nostra oonTcrsasione 
si rende troppo pepicolosa(9'tiidbi/tae«ie#ce} 

Ran. Che bella prontezza ! che bel laconnaio l 

Ner. Ed, a me «ignora, non^dite nulla. 

JKan. Dir6 che sei tanto bella quanto gentile» 
e vivace. 

Ner. A.vete sbagliato (anuifanmnte) perchè io 
seno sciocca, bnilia, e sgarbata^ serva. 
{segue Lwgra) 

Ran. £d ecco eh' io^aono ooslpélto a lodarti 
peirchedici la verità i ^-«^ Servitori imbe- 
cillii... Che cosa pretenderebbe questa 
spregieevole genia... di cacciar noi dalte 
case dei ricchi f — - Fino a tanto che vi 
saraa doviziosi e potenti vi saran aam- 
-pre ialse lodi. 1/ amor propHo a tutto 
prevale : la lode lo alimenta, e la sod- 
4lisfatione d'esser lodato spalanca tal- 
««Ita queHi scrigni ofce rumanltà afflitta^ 
il mevtio depresso, la virtù trionfante^ 
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nmi sarebbero mai capaci di aprire.-^ 
TakNra Tiioino sa di esser falsamente 
lodato, eppure suo malgrado li conviene 
pagar la lode. Qtiaule dediche di «utoii 
disgraziati fatte a tanti e tanti puramente 
ricchi!... Oh Mecenate a chi mai Tiene 
attribuito il tuo nome! Il tuo famoso 
palazao dell' Es^oHino sarà dunque pa* 
ragonato alia casa di quell'o/lor statore 
ohe riounortale Parini dipinge nel suo 
Giornoì.^ Gli uomini han bisogno di es» 
sere ingannati., e bisogna ingannarli... e 
se trovi qualcheduno che abborrìsca, de- 
testi le lodi , e le adulazioni lodalo per» 
che non vuol esser lodato, e non man- 
cherai di ottenere il tuo intento. Ecco 
* la serpe che addenta la propria coda. 
I4' uomo sta nel circolorda qualunque 
parte ^i si volga trova sempfe la ser- 
pe^ ed' è contento di 3tare nei circolo. 

SCENA QDINTA 
, JPietro, e detto. 

4 

jPiet (che incomincia a gridare ìM dentro ial^ 
' tendo ia frusia) Èknima'lètììì... Ad in- 
contrare il signor Conte mio padrone 
{bamàndo h frusta) Eli Ui t «b'iàl 
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Ran. 'EmfirtBi il nostro Pittro sempre alle- 
gro sempre di- bttOH maore) «^ Dov'è 
' il coate Emilio? 
7%t Sarà un messo miglio «Kataute. 



• M% 



SCENà^ESTA 
J'/ tnnrùhese Feakio^ e det^. 

Fèti. Che diamine di strepito è questo? 

PieL Signor Marchese vostro nipote, mi ha 
mandato a prevenirvi... 

Fen. £ già arrivato? 

PieL Sarà distante un mezzo miglio. 

Fen, Presto, presto voliamo ad incontrar- 
lo. Andrea ? {viene un servitore) La èanna 
ed il cappello {il servitore rientra e ri' 
toma con- tutto) Ranucci ni io in questa 
casa finalmente risórge la bella al- 
legrìa, il brio, il sapere, il buon gusto^ 
la vera giocondità! {verso l'appartamento 
di jiraminta) Contessa?.. Contessa?.. 

SCENA SETTIJIfA 



• * 



La contessa AramnUtj Isidoro^ e detti. 
Aram* Eccomi, eccomi: cb^è^ avvenuto? 



ATTOPAIHO. tj 

Fem* Mio nipote EoiiUo sta pei* arriTare : 
. Tolete veoire ancjie voi ad ÌQContrarloT 

,^ram. (sorrìdendo con é/uakhe freddezza) Ho 
vaoltÌ8siiii.o piacere della sua veouta 
mfi non soap dispQsta ad uscire... 

f*en. Per bacco sarebbe, stata per lui di una 
/. grande soddisfazione L Basta; gli por- 
terìa il Tostro complimento. Intanto non 
perdiamo più tempo: sollecitate Aa- 
oucci. 

Aia. Permettetemi almeno che bacci la ma- 
no a Madama. 

Fen. Va bene , ma presto : mio nipote me- 
rita qualunque sacrifizio. 

Bttm%»Et Ti;ro i suoi talenti, le sue. doti... 

F4n* Vrayo Ranucci, voi conoscete^ e sti- 
mate Emilio quanto lo stimo io. Ànt 
diamo. (esce per U pnmùì 

Amm* (sorridendo) Che buon uomo! 

Ran,. E dove trovare una Dama più , gene* 
rosa di voi per compatire le altrui de- 
bolezze! (s^ inchina ed esce , Pietro Io 
^gue) • 

Aram* Ranuoci non dimentica, mai sé stesso. 

JUdm G>mprendo signora che voi lo cono- 
scete molto bene. 

Aram. Ci vuol poco a conoscerlo, amico mio. 
Un uomo che loda tutti ^ che satirizza, 
ed esilità... — Ma questa è ora d'af- 
BON. v. IX- a 
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fari, e non di Air dissertazioni «opra i 
bizzarri caratteri di quelli che mi avvi- 
cinaao. Più tardi, più tardi: quando il 
quadro sarà tutto moYioiento e vita... 
— Voi mi dicevate dunque... 
Isid. Che i vostri affittuali di Villa nuova 
attesa la passata seccità non sono in 
caso. 
Afdfn. Mi sovvengo che me ne faceste pa- 
rola anche jeri Accordate loi*o una di- 
lazione pei pagamenti , ma non lo 
fate indistintamente. Portatevi dunque 
voi stesso sul luogo. Ve ne sono di 
ricchi, di scarsa fortuna, e di poveri: 
i ricchi intanto paghino subilo t a quelli 
di poche fortune , accordate sei^ otta 
mesi di tempo ^ e ai poveri un'anno. 
E se mai i poveri per la disgrazia ac- 
'caduta, fossero all'indigenza, con i de- 
nari ebe ritirate dai ricchi, sommini- 
strate loro dei soccorsi... ma date eld 
intendere che lo fate a titolo di pre- 
stito, .affinchè' stiano in economia, al- 
trimenti se $anno eh' è un dono inco* 
minciano a farmi degli evviva, io non 
né ritraggo veruna soddisfazione, ed 
essi spendono il denaro, e s* ubbria- 
cano per una settimana... Giacché que- 
sta povera gente, quando si mette a 
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' bere per vera cordialità ad ogai bic» 
chiere aumeatadi tenerezza, £tto a tanto 
che con le lacrime agli occhi e a fu- 
ria di vino perde la voce e si addor- 
menta. — C è altro? 

Iiftd. Nient^ altro per ciò che può riguarda- 
re i vostri intercMi. — Pare... {si fir^ 
ma imharasBzato) 

Arcan. (sorridendo) Siamo al solito ponto 
di sospensione , con cui da due o tre- 
giorni eccitate la mìa curiosità. Si può 
una Tolta sapere qual' è il segreto che 
volete confidarmi? (ridendo) Di qual 
piano di conspirazione volete mettermi 
a parte? 

Isid. (deciso) Non c'è caso. Trattatemi pu- 
re da temerario da impertinente , ma 
bisogna che io sollevi da un gran peso 
il mio cuore. — Ditemi di grazia , la 
dote della contessina Luigia di chi é 
in mano? 

Aram. Oh bella ! del marchese Fenicio. — 
Ma , a che sì fatta interrogazione? 

Jsid. Eccoci al fetto. — Le spese del lignor 
conte Emilio sono piuttosto forti. 

Aram, Mi vien detto. 

Isid. Le sue rendite sono limitate. —Il Mar- 
chese suo zìo, non è avaro, ma non 
è nemmeno tanto generoto. Se mai... 
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Aram. Il nipote aresse trovato il mezzo di 
por mano alla dote della pupilla?.. Oh 
lo volesse il cielo 1 Qual disinganno per 
questo ingiustissimo padre , cbe pre - 
dilige un orgoglioso nipote in confron- 
to d'un eccellente figlio 1.. Tanto piti che 
il Marchese é sempre in caso di riem- 
pire qualunque vuòto. — - Ma vedo ve- 
nir Luigia a questa parte. Andate Isi- 
doro. Sono certa che sarete prudente 
sopra [quanto mi avete confidato. Se 
però venite in chiaro di qualche cosa 
non mancate d'istruirmene con ogni 
sollecitudine. 

Jsìd. Sarete obbedita; perdonatemi, (s' in- 
china j ed esce) 

Aram. Oh come il nostro Marchese si vor- 
rebbe far brutto se si verificasse un si- 
mile affare. 

i 

SCENA OTTAVA ! 

Luigia^ e deUa. Nerina tratto tratto si lascia ] 
vedere nel fondo, 

Lùig. {sulla soglia con qualche imbarazzo) 

Mia cara cugina. 
Aram, Ebbene Luigia mia , hai tu inteso ? 

n oonte Emilio ritorna. 
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Luig. (c<mte sopra) Sono contenta di ^pe> 
sta notula. Vorrei ami dìrri*. {d or- 
resta) 
Aranu Che c'è? (Un altra rivelazione.) 
iStf^. (Oh cielo ! S' ella avesse ooneepilo Io 
stesso progetto del marchese Fenido ?) 
Aram, (sorridendo da si) I segreti delie fim- 
. ciulie si sa già di qual natora possono 
\_- essere. —-(Vediamo se mai illusa dalla 
brillante apparenza d' Emilio. Per seo- 
• prire il vero non vi ha di meglio che 
fingere di sec ondarla^. — Io vedo die 
tu hai bisogno d'essere incoraggiata 
per manifestare il tno caore: una tale 
riserva verso di me è affatto inutate. -— 
E perché prima d' ora non palesarmi 
i secreti deli' anima tua? Tu sai che 
non ostentando per nulla il titolo cba 
ho presso di te» io ti sono sempre sta> 
ta intrinseca, e leale amica. U padre 
tuo aveva tale opinione di me> e della 
mia condotta, che nd ponto di lasciarti 
ricevette la mia parola^di tenerti sem- 
pre ai mio fianco j -fino all'epoca dd 
tuo collocamento. Per tde oggetto egli 
voile £3ur. dono ai tuo tutore, ed a me. 
di questo pdazzo. -«-La sua stima vi- 
vamente mi colpì.*, affidare una fan- 
ciulla alia tntda d'una giovine vedo- 
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va 7 Tu Tedi che questa è una sì bella 

e onorifica prova di opnfideuza. Ma tu 

ora non agisci con quella sincerità che 

I tanto mi piace. Che serre dilungarsi L 

( in due parole.: il conte Emilio amo* 
menti ritorna e sappi eh' è voto del 
Marchese , eh' oggi egli ti dia la mano 
di sposo. 

Ner. (Oh povere noi I) {parte) 

Luig, (Oh cielo !.«• Ah bisogna ch'io ini de- 
cida.) Cugina mia é d'uòpo ch'io vi 
faccia una confidenza... e avvenga po« 
scia dime, quello che vuole il destino. 

^ram. (incaraggiandoia) Pftrla dunque mia 

Luig» Perdonate la mia timidezfta,'il mio torlo 
nel non avervi prima d'ora manife- 
stata tutta l'anima mia L. 

Aram* Innansi 1 

Lmg. (decisa) Il conte Emilio m'é indiffe- 
rentissimOy ed io amo perdutamente 
Valerio (con un respiro) (Ah! quanto mi 
sento soUevata i) 

Aram. (Qh bella I... ed io che credeva tut- 
t' altro L..) Che tu «mi Valerio, questo 
none gran male... ansi io ne sono sod- 
disfattissima... 

Soddisfattissima 1 E non pensavate toì 
pure a darmi in isposa al conte Emi* 
lio? 
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Aram. Io? uo davvero: anti mi sono op- 
posta ai progetti del Marchese. Ma co- 
me io diceva^ che tu ami Valerio » va 
bene; ma bisogna poi vedere se Va* 
lérìo... 

Luig, {dandole la ìeilera di f^ie/To)- Eccovi 
una sua lettera. Rilevate da questa la 
nobiltà de' suoi sentimenti. 

Aram. Ahi ab! esiste dunque una decisa 
corrispondenza? 

Liàg. (con timidena) È la prima i 

Aram. E chi ve V ba recata? 

Lw'g. Nerìna... ma non la sgridate. 

Aram. Oibòl... già se non fosse stata Na- 
nna, sarebbe stata Cectlia, Paolina che 
so 'io... (La signora Nerina per altro , 
dovrebbe ricordarsi, che deve servire 
soltanto me.) Vediamo, come sié con- 
dotto il nostro Va\eno,(aprela lettera,) 

SCENA NONA 

Francesca^ e dette. 

Fraru II signor Vareamonti chiede di pre- 
sentarsi. 

Aram. {sórrìàendQ)\ittA delle amabili eredità, 
che mi ha lanciato la buona memoria 
del caro mio sposo I 



24 ^' 'Rssmrmoao - 

Luig, ^resktmeiate) £lit«f;ti che 1« cagina è 
oci^upata. t 

Aranu, È iontìle:. egli rej^terebbe in:aiitica- 
mera per daque miauti e poi verreb- 
,be innanzi dà sé. -— Faleto^- passare. 
{Francesco esc^) 

Lmg. (pressante) ìdsL la lettera .di -Valerio? 

Aram. Jtfa Idoleggerò, fkk fardi. ._: ' 

Luig. £ che cosa debbo rispondergli? > 

Aram. Te lo dirò. ; 

Liag. Te lo dirò;* ma quando? 

Aram. Oh povera mei.. Qa qui a cinque 
minuti.. , < 

■Luig. (disptliata) Cauea quel.montaoaroin-' 
<cìvilitol lo aTrei aapiito subito. •• i(aj(fèl' 
tu4iisamenie)ì&aL tanto vi tormenterò sotto 
voce i^e. prij»^ dtei cinque L.nMWiti lo 

.. SapiT^ ,• . : -M •• .• . . .: 

SCENA DÈtlMÀ 

// signor Fatcamontif e dette. 

Fiore, {in modo rozzo ma non incivile) Sgno- 
re Contessa vi do il buon. giorno: si^ 
gnora Luigia vi saluto tanto. . 

Aram, {quasi imitandolo) Salute signor Var* 
camonti. 
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Fiore. Ho -volontà di' pàrinrri , ^signora Om- 

Ar0m. Aréte iFJolontà?.. pìHiiBte pare, sepe- 

rò mia ciighsa;;. - 
yiarc» Restfr, resti pure; adetso non & fa- 

6tiék>. 
Lmg*{incìdnéndon) Moito- tenatal (eon ironia) 
Attuai Volete «edere ? - 
V^wnc. Sì. 

Aram, iper éhàionars) Chi e..; 
f'iirDfi 'Non serve : faccio io. '(poita innanzi 

ire sedie in un punto) 
Aram. Mi dispiace ohe ▼' mcomodlate. 
f^WT, Bagatelie! Posso portar altro che que- 
sto! -^« (sicdoao) È un ^ezzo die ci 
K' oonoscìamQ!, signora Contessa. 
Aram. Dal primo anno del mio malrìmónio. 

^ ^ Qnattr^ anni émko. 
V.ar^ Il Ck>0te me l'ha falU bruttai Vole- 
rà io sposarti... ma il * diavolo mi vi ha 
portata vfai Bazienial... un tanto bene 
' per ìedtro è stato goduto per poco tem- 
.. poi anche dall'amico mio: Egli è morto !.. 
. l>oveva finir così: Voi non avevate che 
' Appena vent'anni, ed egli più. di. quii- 
' ranta... E poi stretto di spalle^ con eerte 
. gambe!..; — Ci voleva altro L 
Aram, (interrompendole) Signor Varcamouti, 
si può sapere che cosa bramate? 
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f^arc. Alle corte: io ho una rendita in mon- 
tagna di cento cinquantamila franchi. 
— Quattro razze di cavalli, e due di 
buffale che sono le prime dello stato. 
Tre gran case con scuderie , rimes- 
se ec. e e. non contando il mio scrigno 
ricco di mille e duecento doppie di Spa' 
gita, mille novecento luigi^ seicento por- 
toghesi, e un berretto di lana, pieno di 
mistura fra.ungherì, e zecchini vene- 
ziani. In casa mia T argento ^ e F oro 
stanno in tavola, e sopra i canterani; U 
rame soltanto in cucina perle marmit- 
te, e le cazzaruole. 

Ardm, Ora ohe mi avete presentato lo stato 
della vostra fortuna... 

yarc. (inierrompendQla sMlo) Un momento I 
io sono assai rossa , e lo conosco da 
me. Fuori della spada nella quale sono 
un demonio non conosco le arti ea» 
valleresohe: ma sono di buon cuore. 
Non odio alcuno. Quando mi si pre- 
senta l'occasione faccio un piacere al- 
l' amico, e non me ne vanto. Conosco 
pochi perchè non voglio essere il ridicolo 
di nessuno. Sono incapace di mancar di 
rispetto a chi si sia. Ho un poco il vi- 
zio del vino... mn quando mi prende 
la volpntà di bever-forte prima mi chiù- 
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do nella mia camera , a mi matto a 
lettOy e poi— in piuM>lioo per altro non 
ftooraparisoo mai. {aggrotia un poco le 
ciglia y si passa la mano suUa /accia , 
quindi segue. Luigia imianio dieo alla 
Contessa) 

Lurg, (Cu^na quest'uomo m'annoja infini- 
tamente 1 Valerio stara in mille angu* 
stie.;. datemi la risposta...) 

f^arc Eccovi il ritratto del mio carattere , 
e nello slesso tempo il quadro delle 
mie sostanse. Il fisico lo vedete: per 
galante non sarebbe gran cosa, per ma- 
nto... ihl ih! pih che bnono« 

Aram. In condustonel 

f^arc. In conclusione vi domando la mano 
di quella ragazsa per me. . 

Luig. Ahì(geua un grido e fugge aelt appar- 
tamento della Contessa) 

Vare. Ch'^ stato? 

Aram* (ridendo) La vostra proposixione V ha 
spaventata. 

Fare. Non. me ne offendo. Oggi A per in- 
teressare le fanciulle ci vuote tutto al- 
r opposto di cpiello che sono io. Dir- 
ti voglio bene, e non sentire alcuna 
passione: ripeter cento volte» adoro te 
sola, e non adorar die la dote... £ se 
aggiungete a tutto questo unacapìglia- 
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tara innauellata dal parrucchiere, una 
craratta ben stretta, un imbottitura alle 
spalle, molti debiti, ed una salute scon- 
quassata, siete certi certissimi di^ far 
.fortuna. Ma ^oi signora Contessa met- 
terete a partito la testa della fanciulla, 
'e la' persuaderete a sposarmi. 

Aram. Ma come diamine V é nato in mente 
un tale capriccio f Ne siete forse inna- 
' morato) 

Vare, (imbarazzato) St per Tenta... alla bru* 
sca, mane sono innamorato. — Io sono 
solo di casa mia: .non pili tanto giovi- 
ne... E vero che uomini della mia fat- 
ta possono prendere moglie andbe a 
sesiànt' anni ,' peixhè... Ma voixei sbrì- r 
garmi. Sono sei anni che sto alla ca* 
' pitale per imprese, approvigionamenti.** 
. Ho tanti denari L. Sono annojato di per- 
dere il mìo tempo in citta, e voglio 
, tornar in montagna. 

Aram. E pensereste di cpndur in montagna 
Luigia ? 

Vare, Scuramente. A respirar un aria sem- 
pre sana, a mangiar bene a bever me- 
glio, e a dormir comoda sopra due o 
tre milioni. 

Aram. Caro signor Varcamonti questa non è 
la sorte iilla quale aspira Luigia. 
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Vnrc P«*latel«^ corpo del demonio, e par- 
latele da dama prodente come siete , 
e poi mi darete una risposta. 
Aram. Mi pare ch'ella T'abbia insfoiXo in 

una maniera definitiTa. 
Vare, Ragazzate, puerilità, follìe L e poi 
già la Tog^o. 

SCENA UNDECIMA 

Francesco j e detto. 

Aram. Il signor Conte è arrivato in questo 
momento, e ascende le scale, (esce) 

Fare, Chi il conte Emilio di YalfiorìtiT 

Aram, Per l'appunto. 

Vare, (esclamando) Che bestiai 

Aram. Come parlate ? 

Fare. È il ridicolo di tutta la città... Basta 
il dirri che una volta essendoci per 
caso trovati tutti due a formar parte 
d^una comitiva d'amici , si rideva più 
di lui die di me. 

Aram. Voi dunque non gli accordate venia 
talento 7 

Vare Che talento !.. Gli accordo moltissima 
presunzione... e presunzione la più scioc- 
ca. — Vuol saper tutto, intendersi di 
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tutto, scommettere su tatto > e perde 
sempre a rotta di collo. 

SCENA DUODECIMA 

n conte Emilio di denirOj che quindi esce con 
il marchese Fenicio^ e De^Ranucdy e detti. 

Emii .Che importa a me che rAccademia 
non sappia decidere di chi sia un tal 
quadro ! io m'impegno al primo colpo 
d'occhio di conoscerne l'autore, e scom- 

é metto cento luigi. 

Aram, (ridendo) 1/ udite T si fa subito cono- 
scere per quello che é. 

Kcurc» (caricandolo) Scommetto!., scommettol... 
(Ed* ha ancora da pagarmi la scommessa 
dei cento zecchini che ha perduti so- 
pra il mio barbero. Ma li vogbo:oh li 
Voglio !) 

Emil {presentandosi co^ altri) Bella Contes- 
sa permettete ch'io abbia V onore di 
baciarvi la mano. 

Aram. Ben ritornato signor Conte. 

Ehiil. Che vedo! qui pure l' amatissimo no- 
stro Varcamonti? 

Fare, (piuttosto brusco) Servo.., (Oh li voglro!) 

Ran. (à Farcamontt) Eccolo sempre fresco, 
robusto con quella beli' aria d' nomo 



ATTOPBIHO. 3» 

d*affiirì, di proposito!.. LiiDgi l'etichet- 
ta e la simuiazioae; questi sodo gli uo- 
miai che fanao onore alia società. 

Fare, {meno brusco) Grazie! (Costui per al> 
Irò é di buoDÌssime mauiere.) 

Fìen. Dunque tu dicevi... 

.fimi/. Che quel maestro di disegao è uno 
stolido. Non sa conoscere un autore! 
Aflfiè di bacco che i nostri artisti sono 
l'accomandati ad una buoua accademia! 

Fdìi. Ma égli ti opponeva... 

EmiL Qià- il Vasaii. — Interrogateli : non ti 
sanno nominar die il Vasari. Codeàti 
pedantucci sono pure ridicoli t L'altra 
sera ho avuto una questione con il conte 
Astolfi che^ si picca di lingua e che per 
. definire la proprietà d'un termine ti 
cita sempre Dante, Bocaccio,. Petrarca^ 
ser Brunetto» e che so io. Ordinava al 
suo piccolo Carlucdo... Un ragazzo di 
dodici anni, di spiare se alcuno entrava 
dopo la mezza notte, dalla sua Giacin- 
ta, dicendogli: Pon ferma mente se ta- 
luno esce, o a quella casa s' avvia. '^- 
Per lo che vedendo io dar tal commis- 
sione a sì fatto fanciullo^ sclamai: Oh 
per veder se .gatta ci cova tal gara»* 
nastro! — Agri ^ e sentacdiio»! cani, 
nelle beretesche si tengano, i quali , la 
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venuta r da nimici air odore scotano, e 
con latramento, gli mostrino. 

Fen. («5c/aiifa/icfa)Beretescli^o Oh ben detto! 

Aram» Cospetto 1 Questo é parlare cqq la 
crusca dèi sette. 

EmiL Appunto è così.. Né io sono un cac- 
cio fra due grattuge, che so riender 
coltelli . per guain^^ e so starmi a sgua- 
raguato dai bindoli. 

Fen. Malici meglio! 

Aram, Che ve ne pare Yarcamouti ì 

Vare. Io non m' intendo di tali cose-', ma 
panni che nemmeno «nelle ipie monta- 
gne sì parli così. 

EmiL, Ed eccoti in due parole il signor Con- 
te messo in sacco con tutto il suo Bembo, 
eStlviati, e Caro, e Varchi. La presenza 
di spirito forma X uomo: quella bella 
. apertura d' intelletto, quella nitidezza 
d'idee che non ti può far mai sbagliare 
quando nei tuoi talenti confidi. •• — - 
Una volta si .mancava di slanqo, e per- 
do ' la giovéntii consumava anni ed an- 
ni nello studio di quelle eteme teorie J 
Oggidì ognuno é capace di filosofiaire, 
eppure dei tanti filosofi che d stanno 
, intorno, , quanti credete che abbiano stu- 
diato ?.. pochissimi. Questo é il vero se- 
colo degF ingenui... oggetto per cui^ non 
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:so persuadermi^ come ì gred in tanti 
e tanti anni, non abbiano saputo an- 
noverare che sette savii, mentre a no- 
stri giorni formicolano daperttttto lauree, 
laureati, sapienti, e dottori. 

Aram, {sorridendo) In verità obe se vostro 
cugino Valerio vi sentisse a parlare così... 

EmìL {ridendo) Valerio? 

Fen. Mio figlio? Ma v'ha nel mondo pedan- 
te pia di lui? Trova tutto mal' ordina- 
. to: si dichiara carico di difetti per an- 
noverar poi tutti quelli degli altri... Il . 
signorino si permetteva perfino di fare 
a me delle osservazioni... storditol quat- 
tco delle mie parole lo han fatto ad- 
dottare un silenzio ^ che non romperà 
così facilmente. 

Emil, A dir vero è un poco orgogltosetto. 

Fen, Decisamente superbo dì meglio !.. Non 
è vero Ranuccio 

Ean. Nessuno può conoscere vostro figlio 
meglio di voi. 

Aram. Per altro «ma molto le scienze e le 
lettere. 

Ran. £ le professa con buon saccesso. 

Vare» {da se) (E mai scommette.) 

Ftn* {ironicamente) Grazie a* suoi bei mentii.- 
Lasciando à parte la sua logica, e le 
sue critiche, quand'egli si presenta i» 

^ BOV. V. IX, 3 
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una coDTersazione qual caso si fa di 

lui?.. Come se comparisse una statua. 

loTÌtato di «edere adv ud forte-piano 

subito se ne scusa chiamatelo per uoa 

quadriglia^ egli si esime... 
EmiL {con 9Wcu:ità) Al contrario di me. — 

Si tratta di suonare? eccomi subito alio 
• stromento: con un sette otto de' miei 

allegri Tibrati diletto per un ora la con* 

▼è'rsazione. 

Aram. Sì» ma i vostri allegri sono cosk stre- 
pitosi!.. 

EmiL Io sono passionatissimo per il genere 
strepitoso. 

Ran* E il genere del giorno. 

Enùl, Se si tratta di ballare; eccomi per il 
primo in figura. Non v' ba contradau- 
za ch'io non sappia, e non eseguisca 
meglio di qualunque altro e lo scooimetto. 

Viurc. {con rabbia da sé) (£ scommetti| vehi) 

Aram. Per altro il vostro genere di dansa 
mi pare «un poco troppo balzante. 

Fen. Qui ne convengo anch' io : quei tuoi 
salti!.. 

Emil» {ridendo a Ranucci) Li chiama salti ^ 

Ran. E non sa, eh' è ballare alla cussa! 

Fen. {sorpreso) Oh veh, alla russa?., io li pren- 
deva per tanti calci. ' 

Aram, {ridendo) Ah! ah! ah! 
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Pare. (Alla mésa? Qaandrè così i puledrì 
delle mie razze imUano tolti alla mssa.) 

Feo* Bfa se diMiiaiBo parlare di te, toc* 
cbiamo un' articolo na poco più inle- 
. ressante (con merlerò) Eoiilio tu sai ^pieUo 
che poco ia ti ho detto 1 

EmU. Caro zio non perdiamo donipie on 
momento... 

Fen. E Tero il pih presto è il megfio. Con- 
tessa*, mio nipote, ed io vi preghiamo 
ad accordarci un quarto d'ora..» 

EmiL Un quarto d* ora... Per stabilire il no* 
stro a&re bastano cinque minuti. 

AfOm. Non é mai troppo il tempo quando 
si tratta d'affiori, {a Varcamonti e De-- 
Banucci) Con permesso signori. {alMar^ 
ckese e ad Emilio) Favorite nelle mie 
stanze. 

Fcttn. Contessa ricordatevi quel che vi ho 
detto fra un' ora verrò a prendere la 
risposta. — Schiavo a tutti. {esce) 

Aram. Sollecitate perchè queste signore che 
sono ritornate dalla campagna proba- 
bilmente, verraiifio a favorirmi. 

EmiL {con orgoglio é mistero) Ah Contessa 
che strage 1.. che desolazione 1.» 

Aram. Vale a dire? 

finii. £ si niente più che un' occhiata di 
qua... un sorrìso dair altra parte— un 
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mezzo sospiro... — Come sono deboli 
le donoe! 

Aram. Intendo; voi TC^te parlare delle vo- 
stre nuove conquiste... 

Er/M\ Vi racconterò tutto più tardi... «T-?Ba- 
nuoci combineremmo poi queir inte- 
resse... 

Ran, Non tarderò a ritornare. 

Fen. In somma d sbrighiamo iì« ono?.. 

Emi. (prendendo la mano della Contessa) Fa- 
vorite... Come ho lasciata la pof^era Ba- 
- ronessina Dai-colle!.. E qu/ella testoHua 
bizzarra dell! Ori mondi che ha fatto di- 
sperare mezza cittàt.. in un giro di Waltz 
eccola bella, e debellata... La Kubi netti 
poi!... Che belle lacrime Contessa mia, 
chebellelacrimel*. Eh certamente <|uella 
non si salva da una malattia, {entra con 
la Contesta) 

/>a. Fra poco vedremo anche questi ritratti^ né 
•la colazione termitierà così presto. — 
(segue la Contessa ed ErnUio) 

Ran. {guardando dietro ad Emilio) 'Haa sì 
può palesarsi peK* scioc(5hi con meno 
costrutto di così! -— Frattanto il, no- 
stro conquistatore é ritornato molto a 

■ . proposito. Oggi scade la tratta dei tre 
mila franchi. E vero eh' io 'nonVenA^o 
per nulla, ma il signor Nibio h^ fatto 
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col mtzto' mio qaest' affiune, e se que- 
sto andasse male gli darebbe adito a 
Tendicarsi sópra quaiobe altro mì& de- 
bito. -Basta la dote di Luigia non fini- 
sce ctfsil p^ilo.; e'not abbiftiaò anìcora 
molta messe da spigolare. 

SGENA DEGIMATERZA 

• * ». 

Il marckese V'aleno ^ e detto* 

FaL (Se potessi "««der Neriaa per la nspo- 

std.*. Qui oosliài!) 
12tfA. Ot prégrabilissimo^ aderabile signor 

Marchesinol 
^/.Signor Ranucci io non fo caso déHe 

parole, ma badò aibito ai- fatti. 
Ran. E che potrei io fare per dimostrarvi 

' ttktb quelli amicizia... ' 

F'aL Una cosa aola:' ▼edermi e non par- 

* larmi. 

Ran. Qie bel direi brere, condfoL Pro- 

" ' ffitdnieiite' sullo stile- di qoei bei Lord 

che Tediamo in commedki L Vi- lascio 

' in ^pieTuilsima libertà L. Meditate forse 

sopra 'qualdie punto di scienxn «itrut- 

ta ?.. Non rispondete?.. — - Ma che. bel 

tacere !.. che significante silenzio 1 (e#ce) 

f^al. Ecco a che mi espone la disisttma di 
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mio padre 1 topportiama tutto. Oh al- 
^ meno la mia sommissione mi facesse 
ottenere la mano di colei... 

SGENA DECIMÀQUARTA 

Nerìna^ e detto. 

Iter. (móUo mestdj Vi ritrovo finalmente, si- 
gnore. 

yoL Che c'è Nerìna mia? 

Iter, Tatti i' nostri progetti sono rovinati I 

P^aL Luigia ha parlato alla Contessa? 

Ner. Le ha parlato... .Ma ''sapete quale ne 
fu la conclusione? 

J^àL Quale ? . 

Ner. La vuol dare in isposa a vostro cu- 
gino. 

FoL A mio cugino 1., la Contessa che mo* 
strava di aver tanta bontà per me ?.. 
Ed' é ciò possibile?.. Disprezzarmi a cpie* 
sto segno ! • 

Ner» É una grande ingiustizia » ne eoaven* 
go ) ma pure... 

F2t<F, Fossi io solo il sacrificato L ma la 
buona la virtuosa Lui^a ?.. E muLsen- 
tenza troppo crudele 1 
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SCENA OECIMAQUINTA 

Luigia^ e dettì, 

Luig, Ah mio caro Valerio 1 
Val So tolto Luigia 1 Nerìna mi ha messo 
al fatto d'ogni cosa. 

£wg. E con uo' aria sì trista me lo dite ? 
Val, -E quale sarebbe l' aspetto piii conve* 

niente alla mia crudele circostanza? 
^S' Jo non ▼' intendo ? 
Val, Nerìna mi ha detto che la Contessa 

▼noi darTÌ ad Emilio. 
£<Mg. Nerìna ha sbagliato : la Contessa mi 

Tuoi vostra sposa* 
^cL Oh delot 
Ner. {che staila indietro tutta /fortificata) Che? 

{si osanna correndo) Com'è 1 cosa ? che?.. 
^uig. Ella me lo promise mezz' ora fa , e 

adesso Tho intesa dare una negativa 

al marchese Fenicio , ed a vostro cU- 

gltao, i quali le domandavano la mm 

mano. 
Val, Ah mia cara Luigia nell'eccesso del 

mio giubilo lasciate di'iò imprima sul- 

la vostra àiano... 
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SCESk DECIMAlSBSTA 

fT 

Il conte EmUio . e detti, 

EmiL (in tuono di sorpresa fidante) AKl aht 

Luig, Giusto cielo! 

Fai, Mio cugino 1 

]!fer. (Maledetti gì' inedttcati 1) 

EmiL Ora comprendo il motiv<» del rifiuto 
che la Contessa ba dato- alla mì% do* 
manda. 

J^uig. Perdonate signóre!.. 

EmiL Assicuratevi beila Luigia che questi 
anziché offendermi, .calma ogni mio 
* risentimento. — Quando c'era un im- 
pegno anteriore... E mio sio ohe prò* 
siegue ad insistere... Bisogna prevenirlo. 
(per andare) 

Vcd, Trattenetevi cugino : pensate che ^ 
formerebbe la mia rovina. 

JSmiL Avete ragione : non si ideve tradire 
un tanto mistero. — Spero per altro 
che la Gontessina vorrà aggradire la mia 
pronta rassegnazione... 

Zciig. Signore io sono tanto sorpresa , mor- 
tificata!.. Permettetemi che mi ritiri. 
{/ inchina e rientra) 
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yitli Gugiao io afillo alla vostra delicatez-^ 
za questo secreto. , if quale è per me, 
della piti grande ìmportama , ti prego 
intanto di accettare in concambio una 
'viva ed etema riconoscenza. (parte) 

Emil. I^on temete Valerio: riposate tran- 
quillo sopra di me. (rìpi^iando con brio) 
"Etai cfaiaro, evidente; evidentissimo die 
esisteva un impegno anteriore 1 Seosa 
di questo si avrebbe fatto ostacolo alla 
mia domanda ? 

iVe A (imitando da ^) (Oh alla mia domane 
dal. A costo ancora d'una bugìa, non 
voglio lasciarlo gonfii^r tanto.) 
ÉmiL Ebeti certo che la G>nte6sa la qua» 
le non ^poteva prevedere la mia doman- 
da si peni» adesso di aver tolto di nm». 
no alla sua cugina una tanta, fortuna. 
ÌNon sèi tu' del mio parere o Nerina? 

l^er» Se ho da dirvi il vero^ quasi, quasi.» 

EmUf (attegro) Spìefflii, spie^^ti: non è così? 

iVbr.' Io credo che la mia padroti|e^ preacia* 
\dendo anche dall'ostacolo del signor 
Valerio, non vi avrebbe accordato la 
Xjontessìna. 

J&nil. Che diamine dici f 

Net* (in aria di mistero) Sappiale che mo- 
-* menti sono, mentre la signorina le di* 
. dìiàrava timidamente il. suo amore per 
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il Signor Marckesìno, la padrona cre- 
dendo disella parlasse di voi, a denti 
stretti, ma stretti assai, le rispose che 
Tolentierì... ma che ciò non corrispon- 
deva affatto alla sua volontà. 

EmiL Comel la Contessa mi faceva un si- 
mile torto? 

ITer, Ma che volete ? Bizzarria delle donne. 

EmiL £ cieca per non avermi mai osser- 
vato? sbalordita per non... 

Ifer. Il peg^o si è che le cieche , e le sba- 
lordite sono due. Una si disperava per 
accordarvela , l'altra non si era nem- 
men sognata di domandarvi. 

iSffifjt. Non posso crederlo. La Gmtessa ha 
spirito, talento j buon gusto... 

Ner. E la |Contessa ]per la prima diceva 
di no. 

EmS. Ci deve essere un mistero I 

Ifer. (affettando riservatezza) Questo ci sarà. 
Io credo di aver indovinato il perchè... 
Basta, pensateci voi. (Presuntuoso io 
ho poco detto, ma quanto basta perchè 
tuo eccessivo amor proprio ti porti 
questa volta a fare una gran trista fi- 
gura, (parte) 

EnUL {pensando, e ripetendole panAe di 29e- 
rind) C'è un .mistero? Io credo di aver 
indovinaio il perchè ?.. Pensateci yoi !.. 



ITTOrElHO. 4^ 

(somdeMda di compiacentd^lA ConleMa 
si . oppone?.. La cameriera non inter- 
rogata parlai.. Do un' ocdiiata a me 
stesso?., {brillante) La coDclasione è 
una sola. La Contessa ha negata alla 
cugina 9 quello che ha pensato di con- 
senrare perse stessa... dò che proTa, die 
la povera G>ntessa i decis a mente in- 
di me. 



ékWJu» Primo, 
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SCENA PRIMA 
Il marchcsinQ Falerio e Isidoro, 

Fai Ma ne siete ben certo) 

Isid, Me lo ha detto Pietro il $uo servitore 
il quale é beóe informato degl* interessi 
del signor conte -Emilio suo padrone. 
La cambiale è nelle mani della dita Fe- 
raci, scade oggi , e vostro cugino si 
trova nel piti grande imbarazzo. 

Fai Ed' è una cambiale di tre mila franchi 
diceste ì 

liid. Tremila franchi. 

Fai {dopo un md/nento) Bisogna toglierlo d'im- 
barazzo. Si è di dovere: gli ho prote- 
stata viva ed eterna riconoscenza: la 
circostanza si è presentata^ bisogna man- 
tener la parola. — Isidoro i miei po- 
chi risparmi sono presso di voi.* an- 
date dai signori Feraci; pagate la som- 
ma , fate far quietanza sotto la cam- 
biale e pregateli di farla pervenire se- 
cretamenle in mano di mio cugino. 

Isid. {rèniieiUe) E Voi volete ?.. Dall' altra 
parte io credo che per non fare un 
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téil*to -al signor Conte non Torranno ac- 
cettare da ìsm teno.r. 

f^c^. Noti' mancano pretesti: dite che pagate 
per lui: th^'è una sorpresa ch^ io to- 
glio fargli... e poi non temete no , i 
banchieri non spno molto ritrosi quan- 
do si tratta di ritirare denaro. 

Isìd, Tutto va bene, ma permettetemi un 
osservazione. £ certo che il signor Mar- 
chese vostro padre j se venisse a sa- 
pere questo debito di vostro cugino , 
r intenderebbe piuttosto male. 

f^ai E perciì>? 

/oU. Pensate che questo cubino vi usurpa 
tutta la pai*terna predilezione! 

i^cU. Basta eoa. Signor Isidoro vor volete 
farmi perdere la stima che ho di voi 
concepita! Se Emilio ha il vantaggio 
di piacere a mio padre piiidi me, non 
è SUB colpa, né io certamente mi stu- 
dierò di attraversargli una tanta for- 
tuna. Mai ho a questo pensato, meno 
poi potrei pensarvi adesso , giacché . a 
lui mi lega la pib viva riconoscenza. 

Isid, Dietro una risposta si nobile é gene- 
rosa^ non ho che ripetere. Condonate 
anzi r ardir mio, al vivo desiderio ch'io 
nutro di vedervi felice. Vado ad ese- 
guire la vostra commissione, e vi pre- 
gp (fi nuovo a perdonarmi, (parte) 
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FaL Buon Tecchiol -r- La circoftUnta i 
giunta Teramente a proposito. — ^Quan- 
tunque Ma poca cosa nulla di meno» 
quando Emilio ne ven<à in cogninone 
me ne sarà al certo riconoscente. Ah 
se io potessi un ^orno meritarmi tut- 
to l'amor di. mio padre, chi piti fe- 
lice di mei ' 

SCENA SECONDA 
// conte Emilio i De-Ranuc(!Ìo,e delta. 

m 

EmiL (proseguendo Usuo diseorso a iìanue- 
ci) Ma se ti dico che non. ci occupia* 
mo mai abbastanza di noi medesimi. — 
Se io per esempio avessi avuta più stima 
di me: se mi fossi considerato quanto 
era necessario, avrei aspettato oggi a 
sapere dai caso ciò che da più mesi , 
mi doveva saltare agli occhi ? 

Ran, Dici benissimo, e devi molto rimpro* 
verarti della trascuratezza the usi ver- 
so di te. 

^FiaL Per bacco, mìo caro Emilio, sei mol- 
to ilare e contento. 

EmiL Credimi caro cugino ^he ho giusta ra- 
gione per esserlo. Una donna gentile » 
vezzosa... 



l » 
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/bfi. (lA Ifio/io riprensivo) Ma amieo mio 
questo poi non «onvieoe. Pubblicare i 
' misteri d' amore... 

Ermi» E perchè no? Non è questo il mi* 
glior mezzo per far ooaoscere quanto 
si vale? Leandro fa vedere la sua gal* 
leria perché tutti sappiano eh' egli n'è 
il possessore, e lo si consideri per ama* 
tore delle arti, e per intelligente. li* 
▼io varia ogni gionno nella forma delle 
carrozze, e fa pompa de' suoi dieci ca- 
Talli , quando due soli basterebbero a 
trascinar un nomo che pesa . meno di 
un asino ! Guglieluio si compiace della 
sua cicatrice in fiiccia per far vedere 
che ha affi'ontato con coraggio il ne- 
mico... e COSI cento altri in diversi ar- 
gomenti. Perché dunque se la natura , 
ed il mio buon garbo tanto mi favori- 
rono da poter colpire una damina vi* 
vace , graziosa , piena di spirito, di ta- 
lento non dovrò andai-ne ambizioso, e 
pubblicare il mio' novello trionfo ? 

Jìan, Ne convengo , ma chi è carico di tan- 
te palme... 

JSmiL È vero, verissimo ma questa é una 
delle piubelle. Sappi dunque cugino mio... 

Fai, Davvero mio caro Emilio che io non 
sono affatto curioso. 

EmiL Non ho la smania di farlo sapere a 
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te perchè già alla prima ooòastone non 
potresti far a meno di penetrarlo ; naa 
Toglio che tu lo sappia k mia buona 
ventura per diflbnderla... 

.yitL Non è già nota a De-RanucciT Eb- 
bene : a quest' ora la saprà meczo mondo. 

Ran, Gom' è amabile il nostro Marchesino 
nelle sue salirei.. 

Emii. In una parola, la contessa Aràminta 
è invaghita perdutamente di me.' 

F'al. (scherzando) Oh che diamine ti sei im« 
maginàto. 

Bmil. Immaginato! Prima di dir quésto in 
tuotio ironico consideratemi per un mo- 
mento mio caro amico. 

f^al. Scusa se non posso trattenermi di più 
Conte. Un oggetto di premura mt' chia- 
ma altrove (sottoifocé) ti raccomando la 
secretezza sopra il mio affare. 

&niL Ed io- all' opposto ti prego di pub- 
blicare il mio. 

p^oL A ben vedersi, (sorridendo) Intanto, ti 
auguro buona fortuna, (esce) 

Bmil, Augurio inutile !... Questi scolarelli 
vengono in società ancora da dirozzare... 

Ran. Pensiamo all'articolo importante del- 
la cambiale. 

jBni/. Ah«ì. — Scriverò due righe al signor Ni- 
bioj e gli diròdi aspettare un altro mese. 

Ran, Ho timore che non ne faremo niente 
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Colui è di ^n cavaltère ooA ìvteres* 
sato... 

SCENA TERZA 
// signor Farcamonli^ e deOL 

f^arc. {un pò* brusco) Schiaro di loro. 

EmìL Oh amabilissimo amico! 

Ran, Compitissimo signor Varcamonti. 

f^arc. Ho piacere die siamo soli.(ii Ranuc- 
ci) Voi siete stato testimonio d'una c^r* 
ta scommessa... 

EmiL La scommessa della corsa dei nostri 
barberi. 

F^arc. Che barberi I caTallacci da TetCorali. 
Il vostro doveva vincere secondo Toi 
anche il cavallo di Troja. 

EmiL (burlandolo) Il qaale era di legno. 

Fare» Dite cpiel che volete, io non m'in- 
tendo di queste frottole. Il vostro in- 
vece ha perduto. 

EmM. Gli applausi e le grida, lo hanno trat- 
tentito dal correre. 

Fare. Ed avete perduto cento secebinl. 

'EmiL A proposito é vero: tàn me ne sov- 
veniva più. 

Ftfitr. Chi perde paga. 

Ran. Massima incontrastabile) 
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^Faecp Noa è già cbe io abbisogni di que- 
sto denaro, perchè grazie al delo ho 
uno scrigno... 

EmiL Che serve ora... 

Ran, Lasciatelo lasciatelo proseguire: trat- 
tasi del suo 90KÌg9O ed il discorso si fa 
interessante. 

EmiL I .Tostri cento Kecchini, quanto prìaia 
gli avrete. . 

Fiore.. Quando! pecche ho .deciso di prender 
fl^oglie, e Qoa questi vorrei fare on 
pre^entQ aUn^ stp^^ , senza esborsare 
de' miei, . " 

JEmilt Voi pre^d^te moglijB? 

Rati. £ chi è in grazisi ? 

Fiore* {fa pupilla delU Contessa. 

/ion. .Oh cospetto.!. 

RniL {dando, it^ ftn pcroi^cio di risa) Ah ! 
Ahi Ahi 

Vare,, {piccato) Ehi eh l si paga , e poi si 
i?ide, ;^ . 

EmU. Sapete perchè rido ? perchè uq' ora 
& io .pare ho cbieft9 alla Contessa la 
> mano di Luigia, ed .i^Ua me l'ha rifiu- 
tata. 

Fare, £ naturale; glie )' aveva chiesta pri* 
ma io. 

EmU^ E voi credete die per questo io sia 
stato posposto? 

Fare, |ifaturalissimo. Voi no^ a;rete cento 
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zecchini , ed io ho col $olo berretto di 
lana dei mio scrìgiio.M 

EmH* {nienda) Va bene , va bene 9 pasce- 
tevi pure d'illusioni. 

Fare, {con ironia) Per Terità alle spese che 
fate io tì crederà jpiù ricco. 

Emii, Io non ranto il mio avere caro si- 
gnor Yarcamonti dai monti*. Il vostro 
denaro lo .avrete fra dieci minuti. Se 
fino ad ora non vi ho contato questa 
somma la sola ragione si é perché m'e- 
ra uscita di mente la scommessa j la per- 
dita , e perfino la vostra persona. Che 
cosa pretendereste con il vostro scri- 
gno di soverchiar chi si sia ? 

Far. {seccamente) Mi bastaci soverchiar voi, 

EmiL Soverchiar me per cebto secchini ? 

Fare. Non sono cosi sciocco da credere die 
se non li avete, non possiate trovarli, 
ma vi ho soverchiato ]^ortdndovi via 
la sposa. ' ' -^ 

EmiL Oh qiieka è ridicola! Sappiate mio 
buon uomo eh* io non ho ottenuta Lui- 
gia, per la sola ragionecbe ladóntessA, 
aveva prima secretamente impegnatala-di 
lei mano, per Valerio ibi» cugino: ch'essi 
si amano con tutto il ^trasporto, e che 
aen^ qu6sti6 ostacolo le'sokii-^ ' 

Ràn.' Gomel •— » ■ • • -• »•.?*'' .• ; 
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Vate. Che dite T 

EmlL Si é Tero... (rimeUendosi^ (Ab che il 

mio amor proprio mi Ha &tto tradire 

il secreto di Valerio ^ e mancar alla 

mia parola d'onore!) 

Ran. Io resto stordito I 

£jniL V'impegno entrambi a non parlare 

con alcuno... 
Ran. Puoi esseme certo. 
Fare. Ed io non m' impegno niente , afflitto. 
— Voglio sapete dalla Contessa, e dal 
Marcbcite... 
Emil, Vira il cielo che se voi oserete di 
farlo mi renderete conto .colla spada 
alla mano. 
Fare, Con la spada T — Badate eh' io sodo 

un demonio, e che ▼' infilzerò! 
EmiL. Io sonò allievo di Prevellini e non Ito 
timore di dieci pari vostri. Ho fatto 
più duelli... (. 
Fare, {decisamente) Qua la mano. 
Emi. {colpito) La mano! Voi.osateV... 
RoÈÈ. £b ria buoni amici! 
Fare. La mai^o, vi dico! 
JEmUj.{con risoluzione) Eccola. 
Ran. Giunge la, Contessa. 
Fare. Siamo Jntesi. 

£mil. Lasciatemi adessso p<msar ali* amore. 

Fare. Pensate ora a quel che volate : 9a- 

sta che 11 duello non vada tanto in 
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Joiigo quanto il pagamento dcHaacom» 
messa. 

SCENA QUABTA 

La contessa jÉraminia , e deuL 

Aram, Come t come !... e nessima mi ha 

prerenota d' una così bella oonrena- 

xione T 
BadL (Bella I) {pikmo a D^Bmmed contfria- 

cembm) 
Aram. Qoesti miei serritori sono A multai 

negiigensa L. Bisognerà cb' io pensi ad 

mia riforma, altrimenti costoro mi fa* 

ran perdere le pili fortunate docasioni... 
EadL Voi siete oggi d'onaoompitezaatatta 

parlicolfupe ! {piano a Jlaimcd) (Non ti 

pare ohe salti agli occhi...) 
itole (Salte» mlta.) 
Aram. E il nostro YarBamcnti non dice 

nulla T 
Vare. Penso alla morte. 
Anmu Alla mortai che ressa di pensieroTÌ 

passa per la mente? 
JBftiL (jolftK>o<^ajRaiiiicci)(NontipÉfiech'e-> 

- gli abbia ragione di pensarci.) 
Am. (E oomei io lo vedo già 
Aranu Pensate pinttosto al ti 
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die :n «ominimstrerà delle idc^ meno 
triste. 

SCENA QUINTA. 

Il marchese Fenicio t e deiU. 

i^eit. (pmMiaiù) Non e' é caso non se ne & 
luiUa y e non se ne farà mai nulla. 

Aram, D'onde Tenite Marchese?. 

Fen, Dalle stanze della mia garbala pupìUa 
che con una ostinazione la ptili capar- 
bia y persiste a ricusare la nedD dimio 
nipote, ifld Emilio) Dico ciò^ pubblica- 
nente perchè già non ridonda in tuo 
torto Otto caro Emilio , ma henià dà a 
oonoicere, tutta lastupide^a della bxh 
cu|llo. Ma ciò die mi sorfirende si è 
che la Contessa anziché persuadere Lui- 
gia , seconda mirabikneiite .lo. stoltessa 
di lei, addttcaeudo in aggiunta certe ra- 
gioni così stravaganti... {alla Concisa) 
Favorite^ favorite di rij^eteifo Gmtes- 
àaa gaorbata^ e pDoeuratemi almeao^a 
. soddisfazione d&. sentirle ad abbattere 
•da. mio nipote. 

Aram, {con aria scheraoa^ L pcelèstt ^ di- 
battono caro signor Mardmse» e non 
le ragwni, e sioMime ragionevloU anno 
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^ -té cose da ne 'dettis ^talepi<opo8ÌtOj 
ob6Ì' di Inhmi gfipdo 'ii«'DÉello a parte 
<|uesto poTieiro spx^o TÌflutatow Sa{lpiate 
dunque Conàìno mio* cbe io dissi, e so- 
stengo che essendo voi^roppo distratto 
dagli allettanieiiti del grfein nuiiidé, non 
passerebbe gitm feiwpo 'che tì risenti- 
reste moltissinao dèlia caieàa del ma* 
Irimonio. f n falli: se Luigìai avesse la 
mia maniera di penisare) nteute di me- 
glio per lei, che un marilo 4ei vostro 
carattere. — Per esempio^ vói conyer- 
^azioni? io^Testhiii Voi dàmet'ìo oar» 
lierì. Voi scommesse? io gtnooo.' Voi vil- 
leggiature? io viaggL Voi iii< tovina? io 
in precipizio*.. Mli >sitfgiMtar> een^pre le 
vostre pedate, oOtt laeelflr ' tounl ^d'im- 
mitarvi per vivere iiaiibrmi, ^li 'buona 
pace^ e in perfetta istnooia/ '^* 

Han. Bella armonia di .malrimooioifaHa og- 
gidì quasi universale. 

jiram. Ma Luigia non pensa cosi : Oh cbe 
fanciulla òrigiaale> mio taro Conte f In- 
terrogatela sopra i doveri d'una sposa? 
Ella vi dipinge ia cbona, come una fi- 
glia che deve dipendere da un nuovo 
padrel Eppmie io non jho:,iyaaBÌ;ato di 
farla partecipare di lutti i^pìeeen della 
società. Li ùmtìfkjà Xtààk'i jwtt ve n\ò 
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uttO che abbia a detMerarey e a furia 
di goderli • se n'i pìenanente aanojata. 
E Torrette ehe io vi sagrìfieassi eoa una 
tal mogliet^ Oibò, oìbò! Altra cosa ci 
vuole per voi. Brio, vivessa, volubilità. 
■ Alnori a tempo , dispetti a . proposito. 
Ora eceilar teaereitMi oca destar gelo- 
sia... Lasciale lasciate Lui|^ ad mitri: 
la epoia che vi ho dipinta da priacipio 
è quello che si coaviene a voi. 

Fm. (A. dir vero l' irooia non è male ap- 
plicata.) 

MùmL (conUntksimo a De^Ranued) (Ma non 
è endenteT.^ non salta agli occhi?...) 

Km. fSaka, salta.) 

V^are. {hmscamenU da A) (In montagna Lui* 
già, «in montafpui.) 

Fè9u Qxt te ne pare nipote f 

EtmL La Contessa ba detto benissimo ed 
io mi ttttiformo pienamente al suo pa> 
rere. 

SGENA SESTA 

Avmcesco, e deUi. 

Fran* La sigadra danna Isabella scende di 

catrona. 
Amm. Bassi «ufaiAo. (Fmmpetto parte) Sono 
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iD<dto dbbiigata alla sua attoocioéc» Ieri 

ella è ritonuila dalla canpagna • sa- 

bito.- 
EmiL (itomcamente) Verrò a mettern a parte 

dì tutte le sue oonqili8te fatte in vii- 

foggiatura. Non parla che di sé! Noa . 

▼a9ta non esalta che sé steHal 
Aram. Si per verità; ella é tenuta per una 

donna piuttosto presutttuoea» 
RniL Pessimo carattere 1 
^arc. (dia «è) (Ed il signor scotnniello paria!) 
Fen, Non si può contrastarle per ailN» mollo 

buon garbo ed una grandissima ▼ivacità*. 
f^arc. (proseguendo da sé ^ ed adocchiando 

biecamente EadUo) (Ti voglio dar io un 

scomoietto \) 
A211. (osservando fuorij Eccola ohe viene. 
f^arc. (Vado via: ^|uando c'è nfolla genie; 

m'annofOy e non tocca mai a pnriare 

^) 

SGENA SETTIMA 



Dc^md IsabeBOj Francesco che di$ponek 

e delti. 



Imb. Ifia cara AramintaL (sidtuando (^ id- 
tn) Signori !.. perdonatili se sonoirenu* 
ta a darli ineomodo^.* tea tu conosci la 
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mUi MBÌdti« per toj e non bó pk>tuto 
resisterà «1 desiderio di vederti. E poi, 
aveva tante cose da dirti I.. Non crediate 
' signori ohe si tratti d' un secreto : so- 
no cose da donne: galanterie, * avirentu- 

• . re.«. ebse infine e|ie tanto pili brillano 
quanto piti sono eonentate da chi è 
• • flEMniito di critica e di buon gusto. 

Vare, (congedamdoii) Servo a loro. 

Aram, Partite Varcamoott. 

Itak. ($0rneleìuh) Sono forse io... 

Vare*. Oib^, nemmeno per ombra. -— Ho 
titt oontratto d'impresa... un taglio di 
legnami da costnjsioiie... Cmitessa ri- 
cordatevi qUeU' interesse..^ (ad Emilio) 
Signor Conte, circa a cpiell' affiena sia- 
-.mo' intési. — - Schiavo loro. (e$cc) 

Isab, {sorridendo) In verità Contessa inia^ io 

non so ooroe tn possa- adiittarli a cer- 
ti caratteri... 

Aram, Anzi è la varietà dei caratteri che 
forma il heife: delia società. L'uomo di 
spirito riesce sempre pia gradito qoan* 
,dip rimpiaiza l'uomo on po'rono» .^se 
questo alt' altro succede, alla mancanza 
dello spirito della galanteria , ofFre il 
compenso della smcerità , e del buon 

. . oiv)#re. L' etHosialta con II stfo fuoco , 
>e la SII» kiflabMità varia e farviva ad 
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> 4itÈà tratto ìm nnnTiiOii<ma II colto 
torlo,. e io sguardo pciiiiii««lofe del- 
l' ipocòto li oCeoBo «a grauoto por* 
sonaj^o da commedia, indi'' adolalore 
aoa «porloc è questo oa caralUi^ Inf|il 
geaerale» e parlioolarseale devo # sooo 
doaae ^jai oooM M «fa' è oeeestario a 
Testirlo per essere gradilo» o tee Ibr* 
tuaa# 

/aafr. E Terp^ jna tatti poi aoa iilwlaan G 
sono di quelli che «Masi-.da -aao spiri- 
to di verità^ 

Aram. Trovano tallo bello aoa é vero!» Poò 
dwsi ohe sia TeKilà.^ (fMM «IPdKcdM 
sorridendo) aia il trovar Uitto-lalto bello^ 
lutto*talto baoao^ ia una doana^.aiaie» 
mi^L*. 

I$dk* Io «oa cro dcya in.stmile causa di sen- 
lirii-ad appoggiare la porle avyersaria? 
•^-o Ob la sarebbe corioiacb'. io dovessi 
pcrsaodermi cbe -fioo adora gli uomini 
non ad avessero che adiibHat . 
EmU* {pnmo a iUmicici} ^coo il .presna* 
iuoso.) I,. 

/«o^. Eb ò, noa «la a ne.il dirio^aia l'al- 
tra sera, al imllo campestre della Vio- 
kati..* vi. era pure. U.iaacQheso Peni- 
fiio,<ioavefa linlomo a me oa olrcolo 
dì giovani cavalieri , cbe per l'aanenen- 
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fa, per i telentì, potevano stare a^ pari 
dei primi nostri oonqaistatorL 

EmS. (pàmo a Banuoùi) (Eaì Tedatolm guar^* 
dato ine.) 

Man, (Non ci avrai badato, ma è un pezzo 
che ti guarda.) 

JBMd- (SU*, ma se lo dico: dioMntico troppo 
me stesso.) 

Fen* In verità donna Isabella... non intèndo 
parlare per satira, ma quella sera ad 
esclusione (inehimandasi^ di una o due 
sembrava che le belle Dame avessero 
tutte disertato. 

Isab. Ecco quello ch'io non posso soflMre: 
il dispressare le donne. 

Fen. Io non dico questo , ma... 

liob. Al contrario di me che le lodo tutte* 
— *- Vi era per esempio la contessinà 
Eraesti. E. che si poteva dire di lei? 
Con due bellissimi occhi quasi bianchi, 
con i capelli d'un bei faioisdo palido , 
bionda dì carnagione^ in abito giallone 
con delle spiche d'oro In capo non ai 
faceva forse distinguere in tutta la fe« 
sta? Faustina con quei begli occhi toiv 
dastri, collocati in modo che unoguar« 
da l'oriente, e l'altro il settentrione» 
bruna di cdorito , con i suoi neri e 
long^ capelli fluluanti per le qpalle^ 
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▼estita dt colore oeksle, e carica di 
briUaoli come uoa pripoìpctMa delle no- 
▼elle arabe, aon poleTa forse meatewr 
^mille cuori T — Io al contrario fatta 
éemplicità. Un abito di Telo oolor ama- 
.raato, una guarnizione di raso bianco» 
una pettinatura bizsarra... O per qne" 
sto poi nel buon gusto difficilmente si^ 
trova chi possa superarmi. E per pro- 
va, scommetto d'intenrenirea ▼coti feste 
da ballo, ▼artar ogni volta di abbiglia- 
menti , figurar sempre più di tutte e 
per effistto del mio buon gusto finire 
eoo lo spendere due terzi meno delie 
altre, (n alzo, e con th gU aliri.) 

EmiL (Ecco il vero parlare del presuatooso) 

Ani. (Hai inteso? c'è entrato andie lo scom- 
metto.) 

fimi (Questo non conclude» Lo scommettere 
è proprio di tutti.) . 

^^ram. (in* iumio kamf^ro) Eb si sa die tu 
sei tanto piena di buon gusto nelle tue 
cose, quanto graziosamente piccante nel 
tttp discorrere. 

imfc» {affiliando mode$Sia) U uno de' pregi 
die mi Yengono attribuiti» 

^ca. jQfi per questo poi, bisogna ceder la 
mimo a Ikiio nipote. 

^h^om. t verissimo: il »atm OmU abboo* 



/ 
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da di tanti iali , di tanto spirito eh* é 
di sommo piacere ilsentlrk) parlai*e. 

£Mil {dm 9^ con h^résse e compatimento j 
gmriamh la Contessa) ^, si, parlere- 
=mo non dubitare.) 

Jsab. ^ po' pfceaia) Bkpetto i tidenti del 
sigaior Conte, ma se ci *troipa3sifBo en- 
' Irambi in FettatM. 

Emii (jgentìlmente) Son eerto che resterei de- 
bellato. 

hab. {in pari modo) Non spetta a tot il gin- 
dicanri^ ne deciderebbero gli altri. 

EmiL {da ^, eompiaeendosi di D, Isabella) 
' (Occhiate^ occhiate che foltninano.) 

Aram, (Non ^^rrei averla ofiesa.) La deci* 
fl loft e precèderebbe Fatinga, mia ama- 
bile amica, giacché i voti sarebbero tutti 
per te. 

Jttfvt. (mdiemndo la Contessa) (Adesso elio ti 
offende.) 

BfM. ^Stoffdfto ! può offendere u'aa donna 
gelosa?) {passa fra le signore) Lk Con- 
' tebsa ha deciso saviamente. Un cam- 
pione sì formidabile, sotto ferme così 
leggiadre incatenerebbe da bel principio 
per sé talli i cuori dei giudici. 

Aok Voi «eie troppo compila ò %^nore. 
(Non posso saWarml di^le ocdiiate di 
questa giovine I Bisognerti occópofeeoe 
per compassione*) 
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Fen. Dopo domaoi n è aMidemia òahtdf 

Edmuth: oi aaremo tutti io eredo. 
Itab. il primo btglietlo i scnifiro il nìa. 
Aram* {rìdendo da sk) (Gote, oose dell'altro 

Inondò!) 
Fen. Vogltamo pamra utia bdlla serata! Lii 

. Cooleaaa D. Isabella, mio BÌpótei.. 
EmiL Yo» sapete cbe diffioUmeete- posso di- 
sporre di me: nullamena eerto' di' ic^ 
Tarri ima eosì amabile eoanpa^tta, laro 
il possibile per oon mmoarel 
Aram, (inchinando) Questo -i il eoinsa della 

compitezza. 
léab* La vostra geottlesasfei eccede 1* . 
EioU. {piana aUa Contessa) (Siaioao in pub- 

. blico, moderate le espresskiai.)' 
Anum: (sorfuiefa) Perché ì 
Ine* (pian» ad Emilio in aria mòdeiàm} Fate 
Iregaa o sonore : i vostti sguardi mi 
molestano troppo. 
BmH {sorpreso) Peodìè?;. ' 

Ran^ (da 4è> (io crepo, dalle xrisal La- pre- 
, juuUiOsa caede di aver «4Q!d^{uìso A pre« 
. stuHaOtOi e U prissuatuoso la CoalesM. 
. Le^najtura non cambia ne' suoi effirt^.'— ) 
Isab, (eie moatta di rìnMnpom) Ma nn mez- 
^9 ^ laute iàgùty mi sono diasébtieal* 
; di chieder uQnHo della bèlla Luigia T 
4fWlr è>^ «U«. su», lofioiliB di nusiiMi. 
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/mi&. Nob la disturbiamo: la vedrò doma- 
ni. *— (congedandosi) Oh addio, addio, 
Biia cara. Bisogoa che vada a fiu* ▼isi- 
ta a «re» o quattro amicke... Davvero, 
che non sono mai padrona di me 1 Tutti 
mi cercano, tutti mi vogliono...(<imaiiiion) 

Fen. (offrendole la mano) Permettete ohe io 
abbia l'onore di accompagnacvi. 

'EmiL Io pare... 

Aram, (con èrw) Signori miei^ voi supponete 
che la vostra galanterìa non possa avere 
' conscguente, ma se uno dei serventi 
ordinarj di D. Isabella... 

lèob. (sorridendo) Pref«di forse una qualche 
disfida?., (con affettata modestia) Oh io 
non sono da tanto! 

Aram. A proposito di sfida; e il duello che 
ha avuto Inogo )eri dopo pranfeo fin il 
bara-«e Amolfi, e il capitano Amati per 
la bella Giuditta f... 

Isab. (sorridentio) Per la Giuditta? Anche tu 
sei' caduta in errore? (mostrando di ar^ 
roseire) Un' altra è la vera eroina... ((d- 
mtndo gU oedu al cielo) Ma senaa col- 
pa, sai. — - Ora ti racconterò... (esce eoa 
la Contessa Femeioy ed EmiUo) 

ifam. Sta a vedere ch'eUa vuol dar ad in- 
teudere che per cagtone di lei, il Ca- 
pitano, od il Banme si sono battuti) 
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-i-^ltfa: già' è ccmI H yreiwutuBiu o per 
■ ìHusìmc , e per or^ofslio, nm pub far 
a msDO' d'e«Mr bugiardo: -^ Ha la- 
'•cÌmbo I» partila delk filmofia, « va- 
niamo a quella dvtla oontabilitài L'a- 
mico non pensa a dare bIoud provedi- 
mento per la «oadensa di quella tal 
tcatta... 

■ SCENA orravA 

// conte Emilio, ffubiUutte, e dello. 

Emil. Ranucci j Ranucci miOj prodisio, so- 
pranaturale prodigio I 

Man. Prodigio?., udiamo. 

EntU. Neil' uicii'e dalla lala per accompa- 
gDare D. isabella m' iacan(i;o in wf gio- 
vane della dit» Ferad. 

Ran. lOiinèl 

BmU. Egli s' indiina, mi mette fra le mani 
la mia cambiala balla ed estinta , e 
parte. 

Ran. Da Terol 

EmiUpmenUutdof^ la cmmbiaie) Eccola qui. 
— Che ne dici! 

Aia. lo sono di s<moI Chi mai pub «sei 
stata quolla nano bcaeSiauc 
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EmL {^topo.Mm mKfffèemio) Mi dispiace il dir* 
loy ma. sicurftiBeote una beila donna. 

Ai/i. No aoiioo mio, qui oou posso con- 
Teoìi» - con le. Le beJle^ donne oggidì 
se non ne prendono,, assicurati che nem- 
' ' • fjpeno ne danno. 

EmH. Vi può essei'e un eccezione alia re- 
gola. 

Rem* In qualche secchia, con^it«pgo... ma tu 
non frequenti ^^leochie. 

JS/ni/. Ti parel non faccio questo torto a me 
stesso. ^- £ come mai... 

SCENA NONA 

Francesco^ e dpiU, 

Fran. (sòitoifoce) Signore una parola, (espone) 
li signor Varcamonti mi ha consegnato 
questo viglietto per ^oi, commettendomi 
di darcelo in secreto, ed è subito par- 
tito. 

EmiL Varcamonti ? Date qui. (Francesco esce, 
Emilio segue a De^Banucci) Ch'egli stesso 
abbia Toluto soverchiarmi col pagare... 

Raiu Cospetto! sarebbe* un insolenza L (La 
cambiale intanto è qui.) 

B^iL (legge) « Vi ho atteso meas' ora saila 
M porla di strada, ma uon avete avuta 
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e la bontà di segairan. L' apprensione 
M del duello vi awàfaUoferseperderela 
M memoria. Ve la rinfresco io con qcie* 
M ste quattro righe nidamenCe scritte. 
c« Sono fuorì di porta nuova. Ho scelto 
« un luogo a tramontana perchè il sola 
« non vi faccia male. Portate con voi 
& i cento zecchini perchè ai morti, non 
M ho donato mai nulla. Varcamonti dai 
monti d' oro. » (éhpa uh foomento) io 
non mi altfodevfi . in costui tanta te- 
merità ? 

San, E quello che considero pì è ch*egK 

scrive con una certa sicurezza... 
SmL Qui bisogna pensare al rimedio... 
Ran, In primo articolo tirargli in faccia i 

.cento xecchiiri delia scommessa. 
EmU, Sa io li avessi! Se conoscessi quello 

che mi ha favori tot 
Ran. Non c'è tempo da perdere. Va dal 

cassiere di . tt|o sjo. 
EmiL II buon vecchio non ha più denari da 

darnù<. 
San. PreAdi anche questi dalla dote di Lui« 

9A ed aggiungendoli ai quattordici mila 

franchi... 
EmU. Non credo che sarà disposto a farlo. 
San, Bada che sei compromesso... 
EmU. E poi a jtrti il vero, anche il duello 

m'inquieta 
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Ran. Per il duello oi rimediò io. IMLolti ami- 
ci , un pò' di parapiglia^, il denaro è 
quello die urge. 

£ìiii7. E vero, {rcsia pensoso) 

SCENA DBCIMÀ 

// marckesim Vèàorio^ é deUL * 

iVal, (Vediamo qualt^ effetto ba pi^odotto in 
Itti la rimessa ddki cambiale.) 

Ran, Dan(|ue? 

Val. (avanzandosi) Mio Cam dngiiia- 

EniU. {avvedendosi £ VateHo^ preìide un tuono 
di tutta forza) Temerario!., insolente f 

Vài E con chi rhait 

EnùL Làsdamt , lasciami Valerio 1 Osare di 
cimentarsi meco? Non sa Ìbi*se costili 
che il mio coraggio, e la Inia destrezza... 

Pai, Ma che ii é aT^enoto? 

Emil. Quell'imbecille di Varcamoati osa in- 
viarmi oti carfeito di sfidai.* 

Val. Varcamonti I... e per qual motivo?.. 

Ran. {subito) Perchè è innamorato- j^lla bella 
Luigia, perché ne ha fatta la domanda 
alla contessa Araminta, e perobè erede 
che H rifìtito proeeda dall'averla ella 
promessa ad Eanilio. 

Fai, Mr (Bspiaco che queste equivoco ab- 



bla pr9dotto una simile coiiiegti€itzau.-Tr 
Parlerò io con questo, si^ore..* . 
RniL (con fòrza) No io Toglio Tendicarmi 

suir istaole;. 
f^al Emilio ti prego: sai con quant^ ragio- 
V ne io debba prender.^ parte in queffl'af^ 
fare. Io mi porterò teeo al luogo de- 
stinato... 
EmiL E puoi supporre cfaMo yogUa scoili^ 

parìre 10 faccia a colili t 
' f^al. So quanti sono i doveri d'un ca^Talie- 
re. Attendimi per un istante» e subito 
ritorno, {entra nelle su^ stante)' 
Ran. Corri, ra a pi^ndere i cento xecchiii*^'. 
EmiL Ma se Yarcaraonti palesa alla presen- 
za di Valerio il vero motÌTO della di- 
sfida? 
Au^ Lancia air arie mia di confondere io 
maniera il disoorscf ebe Valerio intenr 
da una cosa, e Vareamonti ne giudichi 
un' altra. 
EmU Vado dal TeccMo Pomienipp. ] 
Ban. Ed io attenderò con tuo cugino al vi- 
cino caffi, sollecita. 
EndL Sul momento. (Che significa il cam- 
biamento che io provo in me stesso? 
Ora tremo^ e prima di questo cartello, 
io mi supponeva capace di battermi con 
messo mondo.) {parte) 
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Bofu Sarà mk cara di far venire in mia 
mano t cento «ecohini... 

SCENA UNDECIMA 

JJ marehetino Vùkno^ con spada € cappdloy 

e detto. 

FiaL Dov'è andato mìo cnginoT 

Ran. Per un affiire pressante. Mi ha detto 
che lo attendiamo al caS%. 

FaL Mi dispiacerebbe eh' egli tardasse , e 
che il sno onore... 

Avi. Bel ponto di delicatezza! Si vede nel 
vostro volto quella tinta di nobiltà^ di 
coraggio L 

Vài ifnmodoipreszante) E non vedete altro? 

Ban. Il dispiacere d'intervenire ad un duello. 

FaL No: quello d* andarvi in vostra com- 
pagnia, {parte) 

Ran. {subito seguendolo) Bella franchezcal am- 
mirabile sincerità i — 
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SCENA. VUMk 

La amtesga Jrammta^ U mardiete Fetdeio^ 

e Isidoro. 

Fen. ( entrando par U primo moUo aJBraio\ 
Ah viva il delo^ che ima* tale axioae, 
non pub' esser propria che del più Tile 
fra tutti gli uomini, (jì mette a sedere) 

Aram, {ad Itidoro) Io ti aveva detto di non 
parlare. 

Isì4^ E vero; ma assicuratevi che non ho 
potuto fame a meno. Il signor Marche* 
se ha veduto il vecchio Domenico che 
stava parlando con me, e singhioszava : 
domandò al baon vecchio il motivo del 
di lui affanno. Domenico sbigottito parti: 
H signor Marchese insisteva verso di me, 
ed io i^ir ho raccontato ogni cosa. 

Fen, {alzandosi) Ma come è succeduto chie- 
sto scosso ? in quante volte ?... 

Aram. ( con qualche ironia ) Probabilmente 

nelle occasioni che il signor Conte ab- 

' bi^ogiìava di 'denaro... in quelle ciroo- 

* stabké^ nelle quaK to zio lo eccitava ad 

emulare... 
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Fan. {^n- rabbui^ G|iltess^ taoete per. carità 
percM voi ^ì farete dare kt -^iialche 
eccesso. «— Pai*Ìate Ybi Isidoro. 

Isid. Da princijMO it pòvero Tecchio gli die- 
de quanto possedeva, quindi assicurato 
ddla proQt^ irestitu^ione osò por alano 
a quel denaro... . ~^ 

Fen. Alla .dotte d^una mìa pupilla !.. ad un 
cjeposito tanto sa^ro i. E i'indegqo vee- 
chìo potè osqr fanlol , *. 

Jjiid, Ha veduto, nascere 41 signor ([loQtino... 
l)a servito per tanti anni il di 4ui pa- 
dre... 

Fen. {con forza) E questa sua sciocca tene- 
rezza, doveva estendersi perfino a far- 
gli 4in9cnti<{are i sipi doveri ? 

/iratp. Questa domanda è stravaganti^^sima. 

Fen. {sorpreso) Percljè? 

Aram. E si pu^ fofse resiétere alla forza 
della sioftpatja? Per effetto di una tal 
forza non avete forse pentito in v<^i raf- 
fredarsi que(la dovu.ta j^rediìczione pa- 
terna. 

Feri. (disgt4sta(oy Contessa! , . '. 

^rtfm.{oon ifuflch^ irofifq)'EU via signor^ Mar- 
chesa I , la perdita dj qtjiattordici . viila 
fraivfhi non è grs^i^ . co(ia p^{: uq. ^dovi- 
zioso par yostijo^ ed an^i, 991^ inerita 
che ve ne occupiate. Perchè il yostro 
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^ .. . jjievcbè^ ifM^Ulo p»«9^de«lie' piuiloslo ésA- 
cfi^PMuroo dì ««^r dmfnlic^li»' t|« ^Ho. 
A»«!< Mìo figlio 1*. (<layK» im m&mti/U» Jipausa) 
' Ko r Qon^'^oglt^ iBli«ar,=piii -neiavUo al 
: i»oiiik>. €bi S9 «Ite a«Àe di l«ii'«On si 
.••V -iiBQpra^»' .. - . ■ '• ^ 

jtivim^ Si 4 gih MopMirlA 8- qoesl' oMu- 
iTimoQk. J)ìQt. G <li ehi» tmttast? di ^pianto? 
Anam^ Toemila fiitaob». 
FefU'Speù ^ame ? eoi*f IronrttT' - — 
dranL.TrovBìì ém «isfMuml dalhi {Mrdpria 
^ eemamtBj giacobè questo ?iira^o giovi-' 
^ Mie» no» ginooi) noti .'seittl«3(tMu^' (co/- 

i^ert.^ (ìftf tiif ^«B^fon) HMfr:lio Mao^oél «i^col» 
tafte-iadeiso ìjl$tto paaegtrioo.E^pHiruso 
itte.ka follo? 

ii(niilk( Può dafii ehe se ikhi Vi fiiaceiono 

le* sue lodi vi piaodano la ine azioni. 

.YiHìtr^ oftipolla «feta ia |jioniata.la sca* 

I • -dema di um cambiata di tahosila frati* 
faU^.^i ^ii. lrovfiv»aiM^iiiipaglUlìtà di 
•s(tàng»«avia;V e voslro figlilo U A^ipogliato 
4i U»lto* pAgoadolff stic»étaaiétiftgj>ef lui. 

4imi^ VóstrO<£giio ù yosAit» figfoiOra che 
le «tie wiooì> ridoiubmo ia«i»BoMggiodi 
"vosliro Qtpolfl ti ptib ^spaoife cIks go« 
dano' di tutta la Tostra approTazioUe. 
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:K0K. Baste coA; voi Tolele prenfcrri 'giua- 
eo él me, Imrlan^ deHa mia spassata ec- 
citi^, ma io- potrò forse adnrrl delle 
ragioni... ( n ferma e voigemdan ad /«t- 
dùro) Andate Itidoro : dite a Domenico 
che fra im*ora sì trovi neRe mie stanze, 
e ditegli che dia intanto tregua al ano 
affanno. {Indoro paru^ Volerà dmi^ue 
dirW , V Contessa , cke lo sono^ xlt un 
carattere molto fteUe alle impressioni, 
e inclinato ai piaceri, ed é perèi5'^ 
qnanto l' indole di mio nipote mi eoi* 
piva ed eletrim^a, altrettanto qaella di 
mìo ^glio, mi riesolva disgustosa « pe- 
sante, li nsttltato par altro di questi 
due diTorsI caratteri serre a d^ttni iia 
. ìaipórtante lenone*, per cui ribaltando 
il primo, mi sento eccitato ad ammi* 
rare Useeondo. Ma se l'acione indegna 
di £milio basta a screditarlo presso di 
me , •non resta ob' alla non mi metta 
in aanteia anobe verso Valerio. — Il 
•tratto di. ommi parlaste i nobile , é 
generoso y ma per risolverasi ad accor- 
: <4aK|gK 'tatto la- mia predilezione, bisogna 
eh' io esamini minntamenle la sqa con- 
dotta anterìére 4 avvertendo cbe se qne* 
stat^orriapondnrà a quanto impongono 
il rifpafclq.e<yobbedièBM figliale; ni- 
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lìbatesia e V odop»-, mi» figKoi» non 
avrà certo a desiderare, uà jpàdpe più 
amoroso di, ne.- 
jham^' Se qMBtta è k. iòrleelie pii^ atten* 
dersi .Valerio' aarieiiratevì M(^r Mar- 
chese cfa'e^n'i degaO'j e cheie Tè 



SOBNÀ SECeMDà 

iMtgia^f e deOL 

e 

Lufg, Ma cugina mia ,' oggi voi- siete per me 

invisibile. . .1. « 

Aram, Hai ragione mia cara , oda alcune 
impreveduté cotefiinazioRt mi hMno te- 
nuta lontana da! tuo appartameiifo. — 
BiceTesti per altro una lunga visita dal 
tuo tutore^ 
Xufj^. E che visita amena e festosa 1 Siamo 
entrati in disparére èlle aprirne ffàrole. 
^— Il signor Marchese hmàmoratissìmo 
* suo tiipote... ' .. i > » 

Feo: {disfusìàto) Basta , basta pupilla éaia. Sì 
; bà detto di non' fktnè nidla, e non sèm 

• parlalTO d' aranta^gfo. '' ^ • 

1^.- Non è dbé''io^n<m éotiosèa'tiltii'i me- 
riti del Conte quanto 11 conoèbète voi, 
Ptn. {biifukìandóst} Ma' basta^péfanior ^l 



otebs del sigow Comte, tMH|:si.;4eTe 

^mm. Parlìanao dunque dia qitelemveltrD che 
'. pomi oeuTeiÉiiie in oe»orttt -^ Mio ear 
ro MhreheMt la parte di '.madre d*una^ 
ifiuiei«lla di S0dia ,Bvkn ~iloa è ancora 
né per il mio fisico, oè per ih morale. 
Prevedo che a luogo andare la soster- 
rei maliàsktey l4iigiè.« Isella, 'ed ha 
una riera dote, io sono giovine ed ho 
una dote wotk igdiOiBVtBt^. Bisogna ch'io 
stia in guardia , e per lei, e per me. 

,. , Ho, da difendere due proprietà. — Se le 

proprietà delle fanciune sono in peri^ 

■ ^ola'y <|ueUe delle vedove non burla- 

jMo.* -Hr E pcH M di d' oggi gli uomini 

. fono tanto temerari U 

.Fe/t. Per calcita Contessa fate economie di 
^ - parole. Io sono tanto .di mal' umore 
. . ehe^.. Concludiaifia dunque. Volete dar 
iparita a IiuigiaT IMeglidcr. 

J^ag; Ma il G9i^e no 9ép^^^ 

Fen. {con dispetto) No, m>U £ quando fi- 

> f nirete di mmiinai^e questo Gontp? 

y^nvf* lo sarei di piareir^. che Va)eaq^. 
Luig. Valerio L Ab ,qii^«to pocreUie il col- 

... 990 A miei Totìf e fcmerebbe U stia 

, .f<4icità« :' 

ffth Come lo lAMte yoif ^sofjpmo) Cooae l 
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Amm* (p9^tm) Ttmdbe ^im wtà m 
idégi {in§cmmmen»^ E fmfAè mr piano or» 
palenra 4]MBto ho • voi o» iM i »o t. 
•e pei£e otfe ao«» « la ^portii «teoa 
sala , egli uà ka gianto Me » d ora 
aii wime iapneweaia di ;— a ffce pio> 
pòsta ia MpoMiu* 
Fen, (mfw) luta toàir^ipoi «a^BadWdl- 
Id Coa/ecia) FMwwif slgaara*T E^oo un 
b^llUsiìaio tfalto di tuboidiirianf fi- 
tiaèa t Ocunm anova , e fcde seata il 
còQseaiiiaeata dMpadvat Tcoacaretat- 
'ti «pie» divisaoMad che uà geaitore as* 
senato poteva wmr eaBoepiio ia van- 
taggió ideila propna oésat Arbiimte nd 
modo il più ardilo ad insaltaaie. 
Aram, {inierrompemdoioy JP^ oarità signor 
llanshese' Tale eeoaRNnia di paitrfe» cka 
<{iiesta iiapradeàce- mi ha teesto tanto 
di mal' oaiéré L €oocbidiaaio. -h* Va- 
lerio ila BMincato<, e <]aetto è iocoo- 
trastabile : Valerio gicMriae e di oùore 
sent&Nle : né» ba saputo raaisUAre élla 
attrative di Luigia : ma egli però - vir- 
tuoso ed onesto aoa avrebbe celalo lo 
stato del proprio ciioffe al padra suo > 
se nel padre avesse saputo di trovare 
un consolatore un amico. Ma che po- 
teva aspettarsi da una tal oonfidenza t 



^8 ' s. vmnnnnom>-r , 

Nulla di bèoe: «Incartò. Se tutto, per 

< tiett» di pre««nfEÌocie, tft kù ti trofata 

• mal UAtOy come ^er effetto i di questa 

• «teMi preiwiizìeMe tatto m iMrraia bea 

^flutto nel ecMite EaiBio^ 

I^m, imat^rompe'idokt) Ceipate sifpiora» al- 
trimeati io scu'b cxMlratta a lasciarvi. 

jémmé Ceisare^ é «ppumto ora che iaoo? 
miiicìo* «^Ah^Toi Àonvi ricordate più 
«ke mio padre era «a celebre, aviroca*' 
to? SajppBate, die to. bo eredi tc|ta tutta 
la Mia facondia, ecbe appimto quando 
• mi si oppongono delle obbiesioni^i al- 
lora cbe la t «mia eloqaeata. 

Fem, {dùgotdto) Misericordia I Usta donna con 
eioqfftenaa d'* un avvocato! (^lavvùiyer- 
so U smo apptirtamenio} 

jinun. "Eh ^nà' Tao ngaore ^oinon mi faggi- 
rete. A vele, sparlato' «iplta aocbe voi 
ed io dflialMi^:>rendervtil:eeotoperuno. 
{il Marchcac e;t<ra)<iioi!veiitl àrgonnenti 
' ancóra... ^io teglie) f 

Luig. Meschina mei .QuarimprudeiUBa ho 
tHimmessal La mia sincerità vii» mio tra- 
sporto mi* haana tradita l.. E chi sa 
quanto d»vrà.soiFrire Valmrioi 



•i 
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SGEHà TERZA. 

Ifer. FortawiUimeate vi tr«to flois* 1m t«« 

ah» in tnicoia.dl Tot per flMMtnrr • 

perle di^ una grande aovità* 
Lw'g. Che cosa é stato? 
Ifer^ Il signor comle Emilio, i^mdato a bei^ 

tersi ooA signor VareanMnCi* . 
^òg- Con YarcamontiT.. e perchè? 
Aer. M^ non Te lo saprei dire. PietiD mi 

ha raocoatato che il s«o padrone utcìTa 

àk casa tolto sconcertato ripetendo le 

parole: bisogna battersi: Varcamonti 

è un indegno 1 
£i0g. Davvero che questa aoticia* mi mette 

in una grande apprensione; 
iVer. Figuratevi quando il signor Marchese 

Terrà a saperlo I 
'^f. Io credo cb' egli di già. lo sappia Po* 

co la si mostrava tanto in collera eon. 
~ Emilia., {dopo un sospiro) E con Va-» 

lerio ancorai 
^er. Anche cod lai? e perchè? 
<^fg. Imprudentemente gli palesai che snq 

figlio mi^ aveva giurato fede ed amore. 
Wer* Che diamine avete fatto ! 
£i9V* l^ MÌ bene io nan possiego 1* artedi 



— ij 
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nmolire. Mm eagina^ed il tutore sem- 
bravano d^aeeordo nei darmi Valerio 
per isposO|^éid io nel mio giubilo mi 
lafciai sfuggirs la propotiuoney cb'essi 
stabilivano quello che fra Valerio ~e 
• WB» en ttal» fiàooiivenotow 

Jfer* Bfa aignorimi mia, ce dopo pieso ma- 
rito, non ponete firenoaqueHa vostra 
8Ìnoerità«.. 

Luig. '{<m$enmndo vena fitorì) Ecco il Conte 
che ritoraui asaicnie a( signor De*Ra* 
nuoci. , . 

Jfcr. £ forse ferito ? 

E0mg* Non mi paae. 

JSfer. Ho inleso :.ttpo dei soliti duelli, {con 
tmfiM} Nom mi regge il cuore L. Perdo- 
namiM. io ti perdono 1 

£01^. Mi ritiro nelle slanxe di mia cugina. 
Ella è presso <iel mio Ultore. Quando 
esce diUe , che attendo buone nuove 
e che sto ad aspettarla colà, (entra nel^ 
i apparuùnétuo deèkt Contessa) 

JTeA Sono curiosa <ii sapefe com'è andata 
a temianara la disfida, ijresla ndfimdo) 

SGEKà QVÀ&lA 

ti conte ÉmiUù^ De»ttanucci , tferìna nel 
fondo» 

Ram. Qtlando V ho ehiaitiate é parte» e gU 
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bo coDwgnati i ocBlo aeoichin ^'in- 
bro^iù coti bene il discorao. 
EntU. E p«M la compana d* un .teno.« 
Rao. Lo coofmob «empre gib ndl' cr> 
rore. Trdestt come dopo ^uaUn» del|« 
mie parole, balxb od meno cmi la'ipa- 
da alla mano a guÌM A Rodomonle , 
gridaado: eocomi per tutti duci a fhì 
vuol essere il primo T iiraaiui. . 
Emit. lo anhìlfl poli U hmdo alla ip^da^ 
Itan. {da i^) (JHoa ìKfnav nemmeno 1' im* 

pugnalDra.) 
EiniL Ha 1' altro già fi bttttcva. Hi dispiace 
dell'accaduto. 
. Aio. Suo danno impareii ad 'essar meno 
lemerario. La ferita' nou i dt BeH»»* 
consegueaia: starà a letto upR quiadi- 
i cina di gioroi pensando ai tuoi scrigni 

j e giwrifà. - 

f I^er. (Cenlamente 4 rénuto ferina il npiOi^U' 
naro. Ma chi aarii questo terzo 1^) 
Rait, Peasiamo all' a&re: interetSMitet 
L EnùL Si, SI povero» Domeuicp mi ba inte- - 
oeritoL Bisogna ch'io spesi hi W»Ua . 
Tcdo^ella al più prest?,^ onde rimediav 
re con 'la date' di \ù.^,{pede W«im) 
Oh!.; ohi., che ■ifabelWNedBa-.f.^a-- 
' no a De^Banueci^ (Non vorroi;,cb'eUi 

ci avesse uditi?) 
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Ban* (JSR pare «he non d^biamo òominato 
alcuno ?..) La nostra amabile Neriaa sU- 
▼a forse ad ascollare t > 

ffer. Y" ingannale signore, sono usòt» in 
qu^to monienlo dalle siaose della no* 
stra padrona. • 

EmiL È ella visibile 1 

Ifèr. Non saprei sia piSesso di vostro zìo. 

EmiL L'attendere, {piano a E^e-Ramscci) (La- 
sciami con cosle't.) ^ 

Rtm. Va benissimo, {con wiMtew) (Nertaa do- 
vrebbe essere il posto avanzala) 

fimL (Va in traccia di Valerio, e rilàrna 
con lui.) 

fian. (Gli saggerirì^ iin ripiego, ia caio che 
il Marchese venisse a sapere^*) 

EmiL (Otttmamenle.) {De-Ranucci parte) 

iVer. (Che diamine avranno concertalo fra 
loro?) 

J^miL {dopo aver avvicinato Nerìna con ga- 
lanteria) Sicché?., non avete nulla a 
dirmt? . }'. 

Iter, {ingenuamente) Nulla. 

EmiL {coinè sopra) Davvero? 

Ner. Pavvero vi, dico. . .^^ : 

^ùL (come sopra) £b vial.. . : 
'j^er.^ (Che cosa gii passa ora per: il capo 7)^ 

EtniL È forse sdegnata oon me qf! 

JVfer. Chi 9ÌgiM»re ? j 



k««4? 



Jl T T O T B K X O. 8J 

Rmti Per kl coiiveiiH»ione pasfataf^ per- 
ehé dissi qualebe galanlerìa a IX Isa- 
bella? TI giuro che no» d penso nem* 
ipeBo. Araminta «ola, deve avere il 
possesso della mia maiMK 

I^er. Araaimta? La Tosira «ano f Afa i 
dunque la mìa padrona che pensai^ di 
felicitare con il matrìmoaìo 7m 

EmH. .Felicitare V Va bene : qnesta fiase 
tni piace. 

•^er. (Oh. pazzo degno di cento catene f) 

Entd, Che te ne pare? una simile risoli^ 
aione..» 

Ifer. £ siBgntfica, sorprendente^ e come 
poteva ella mai aspettarti una tanta 
fortuna ? 

E/niL ^contento) Or dimmi un poco r nel 
tempo della sua ÉoUeite, al suo prìm6 
svegliarsi la mattina; momenti in cui 
si ricordano i nomi che ci sono piii 
cari quante volte hai tu ascoltata dalle 
tue labbra a pronundare il mio nome? 

^er. Gh tante... tante che non me ne ri* 
cordo nemmeno. 

SCENA QUIirtA 

O jparchese Fenicio che esce dal suo oppior>^ 
.tomento con cappello, e canna. La contM'^ 
sft Aranuhta che lo segue e dettL 

Fe/i. (cóhte un uomo che si dà per vjff|p)yi 
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prometto tutto quel che volete: ve ne 
garantisco con la mìa parola d'onore... 
Ma per anor del cielo non ne parlate 
pihl {vede Emiìio^ e si turba) 

EmiL Uscite forse mio éaro aio? 

Fen. {volgendon alla Goniasa) -Vado in trac- 
cia di Valerio, {esce} 

Ner, (alia CatUessa) La signora Contèssina 
vi attende nelle vostre stanze, ed aspet- 
ta con impazienza una risposta,.. 

Aram, {avvinndost) Capisco... {fermandosi) 
(Vorrei che EmMio sapesse che suo £Ìo 
è al fatto di tutto, è nello stesso tem- 
po sarebbe bene il consigliarlo ad im- 
plorare il suo perdono. ÌM procurargli 
questo vantaggio toglierei ogni occa- 
sione di lare delie pubbliettk)' 

EtnU. {sarridetuh) (È indecisa!., non sa. ri- 
solvessi a lascia» questa sala.) 

Aram. Neinna*, dite a Luigia ohe a momenti 
sarò nella sue «tanee. Che tutto è. ben 
incammiaato, e non uscite dì G^' se non 
vi chiamo. 

Emil. (e. s.) (E non uscite se non vi chia- 
mo !.. Buonp^l) 

Ner. V! ubbidisco ^ signora, -tr- (Io non ho 
lY vizio di stare ad ascoltare^, ma q|^- 
sta volta fo scongiuro i troppo fbifte«) 
{eniraV 
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EmiL ^n aria {^alante) Eeooci ioli Annui- 
ta. — Il dentino ncm è pòi fcnpie sv- 
/veno ai nostri dì¥inmeiitiy m qodlo 
che noi desideriamo spesn iroka sue» 
. cede. 

Aram. SplegaleTi perché 3 Tostfo discono^ 

EnùL y'imbarazca un pocolino non é vcrof 
Ma aTcte torto. L' tuniilà è bdla e 
buona ma quando poi eeoede de ge n era 
in basseassa. ParSamdci dnnqne eon la 
maggior confidenn. Il mistero, I rignarcB 
sono affetti inutfli: io sotto a ^omo 
di tutto... 

Aram. Voi sapete tnttoT 

EfniL Sì certo, e poco fa... 

Aram,. E con an' aria eosì ridente parlale 
di nn afifiurc. 

EmU. Importantissiitfo ne conTeogo. Ma que- 
sto procede dal mio carattere. So bent^ 
che da me n esige un cambiamento to- 
^talè di rita, die questo è indispensa- 
bile... 

Aram. E ti sentite yoì capace di un tale 
cambiamento ì 

EmU Per una simile drcostaotasi deve tutto 
sacrificare. 

Aram, Se questo è, io potrei quasi guaren- 
iìnri della grasìa. 

EmU. (coìpUo) GruarenUrmi la granai (Que- 
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:sUi sigooriDa é piuttosto orgogliosa. •«») 

CJdite Gin tessa, non è da noi il cono- 
«eere i aosCrì . difetti nei punto, stesso 
che la società con le sue lusinghe non 

.. «1 studia di alimentarli. Ma viene il pun- 
to che la ragione riprende il suo do- 
minio, che ci fa ributtare il passato, e 
che' con un nuovo sistema ci rende 
nuovamente degni di stima e dì amore. 

jinstt. Cìh mi consolai e quando così sia 
per essere, e che voi ne impegniate 
meco la vostra parola di cavaliere... 

EmiL (trasportandosi) Io avrò tutto ottenuto! 

arante (porgendogli la mano in modo di assi- 
curarlo) Ve lo prometto. 

.Eiml. (stringendo la di lei mano e cadendo 
a' suoi piedi) Oh mano adorata !.. Mano 
che rendi paghi tutti i miei voti! 

Aram, (volendo ritirar la mano) Basta signor 
Conte. 

BiniL (à. s^ No, che non basta crudele !.. É 
tonto tempo ch'io sospiro^. 

Aram. (e. s) Signor Conte, che diamine fate? 

£}»{/. Ìl che un'inutile ritrosia separi al mio , 
e il vostro fuoco I Lasciate, Iasciate..^ 

jfiim. (e. f.) Oh cielo L. Chi è di ik? qual- 
chedunof.. ^ 

Emi. E perchè un tanto sbigottimento^ mìa 
; adorabile sposa? 

Aram, (estrèmamenta sorpresa) Sposai 
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'iK^iI..Vi-«orp*retidetet Noo siete voi che mi 
dceordaie di cbiamairi con questo no- 
me? Non è il vostra amore per me... 

Aran%. Amore per voi? E éaìi y\ ha detto... 

EmiL Non me lo dhnostraTa forse ogni to- 
stro acceoto?... Ed' óra bob mi avete 
accordata la destra ifl pegno di grazia?.. 

dttùn. £ vero: ma questa grazia riguardava 
vostro 2Ì0.. . 

Emil, Per farmi ottener la vostra manol 

^Azm. No; par farvi perdonare un arbitrio 
da VOI preso sopra la dote di... 

EndL ifoìpiio) Oh cielo!., qaale scopert a f.« 
quale sbaglio crudele I 

Aram* {dopo un momento) Vedo che la vo» 
. stra sorpresa equivale la mia. -— So* 
pra di un tale equivoco è inutile ^par- 
lar' d' avvantaggio. Pensate a mantenere 
a vostro zio » quanto a me avete prò* 
messo, ed io vi sono gai*ante della sua 
grazia... (Davvero che la scena è stata 
curiosa!.. Cogli uomini bisogna spiegar- 
si, ben chiaro aitrimeati.. Vedi in che 
brutto impiccio mi sono trovata!..) (e/i- 
tra nel suo appartamento) 

EmiL (riattendo) Domenico dunque mi ha 

tradito?.. Mio zip è al fatto di tutto... 

Quale, stato di umiliazione L — E . la 

. «Contessa?.. Come mi sono infunato i 
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-— A qiial partito ricorrere T ogai ri- 
aeraii mi moeflu. io sodo in un àngu* 
•tìa inórt«|4i! 

SCENA SESTÀ 
// marchesinó Valerio, e detti. 

■ I • • 

f 

VcX- (in atio di sdegno) (Eccolo!.. Valerio re- 
prìmi te stesso, e TÌnci tutto il tuo iv 
tentimento.^ 

JSpùI. (vedendo Falerio) Cugino mio, io mi 
trovo nella piii crìtica situazione. 

FaL (tui^to) IIP incresce di non potervi as- 
sistere. 

EmiL Che signifiea questo tuono sostenuto 
^Ferso di me! Ttt mi sembrì molto can- 
giato? 

Fìd, SI, e ne ho qualche ragione* lo stesso 
ho accompagnato Varcamonti al suo al- 
loggio. 

EmU. E ti rattristi tanto per un dudlo? 

Fid. (marcatamente) Per un duello ingiusto, 
cugino! Fui viimenf e ingannato!.. Emi 
imortifica più di tutto il sapere che voi 
per effetto di uno sconsiderato amor 
proprio avete tradito il mio secreto. 

EmSL Chi osa dir questo !• 

Fot. (sèriamente) Emilio, il carattere di men«^ 
titore è indegno di*, tutti, e piti di un 
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cavaliere L. Contentatevi che tì si attri- 
buisca pioltosto /|i]eMo é* inconsiderato. 
— VarcaraoQti, mi ha messo al fatto 
di tutto. Queil' uomo inavvertito illuso 
dalle raggirate parole del tostro amico... 

EmiL {a\fyìUto) Io y\ domando perdono... 

FaL (interrompendolo nobilmente) Zitto: voi 
non siete più nell' eia di chieder per- 
dono , ne io SODO ancora arrivato a quel- 
la da sentirmelo domandare* Conseguen- 
ze fatalìssime per la vostra imprudenza 
possono a me derivare. Conosco il ri- 
gor di mio padre!.. — Pazienza: non 
mancherò mai ai .doveri di figlio. — 
Pensiamo a ciò che più preme. U vec- 
chio Domenico ha palesato tutto ad 
Isidoro, questi svelò a vostro zio... 

Endl* Alcune parole della Contessa mi mi- 
sero al fatto di tutto. 

VàL {pensando) (La Contessa pure n'' è a 
parte?.. S'ella volesse interessarsi in 
Tantaggio di questo sconsiderato?..) 

EmU. Ed ora a che penso? 
FaL (dopo un istante) Dov'è la Contessa? 

EnùL Nelle sue stanze. 
FiU. Un momento, (entra daUa Contessa) 
EmU. Quar è il suo progetto ?.. Forse di 
salvarmi?.. Tutto debbo attendermi dal 
^ suo beir animo !.. oh come sempre più 
conosco i miei torti!.. 
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'scena settima 

I 

// marchcfe Fenicio^ De^Banuccij e deUo^ 

Fen. {molto alterato) tln duello 1 poter del 
mondo anche un duello? 

Ban. .Ma quanto sì batte bene 1 ( vedendo 
Emilio) Dopo il mio amico Emilio ^ non 
credo che vi sia schermitore più forte 
di lui. 

Fen. Non credevo Valerio capace di dimen- 
ticarsi tanto... 

Ran, Qual* onore per un padre Tavere un 
tal figlio. 

EmìL {avanzandosi imbarazzato) Signore ^ io 
.80 di non essere in grado d'implorar 
grazia per alcuno... 

Fen, {amaramente) Signor Conte, signor Con- 
te L {yotgendosi a De-Ranucci) E Var- 
camoiiti è rimasto ferito? 

Ran. Sì, ma leggermente, una cosa da nulla. 

Fen. E non prevedeva quello sconsigliato 
di mio figlio a qual pericolo andava 
ad espor se, e il vecchio suo padre T 

Fen. Non ha potuto resistere al pùnto d'o- 
nore. 

Fen.' Ma quali rapporti vi potevano essere 
fra lui, e Varcamonti? 

Ran. Io non posso dirvi;... 
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fini/. Lo -dirò io. La sfida doveva succede- 
re fra Yarcamoiiilt e me. Bollente di 
•carattere come • «ooo^ fui il prinio a 
sfidarlo. Quel temerario voleva abusare 
di uoa proposizione cbe mio malgrado 
m'era sfuggita. Giunse agl'insulti. Va'* 
lerio non potè . tollerare nemmeno per 
un istante eli' io . fossi da colui sover- 
chiato.. Già si batteva mentr'io snu- 
dava la spada. Al nobile ardire di mìo 
cugino sono ddiitore della mia ven- 
detta... Ma forse egli non mi potrà es- 
sere debitore del vostro perdono. (Non 
è di tutti l'esporre un avventui» con 
laconismo, e^ buon ^arbo.) 

Fen. Dunque il miglior amico che voi pos- 
siate contare è mio figlio ? — - Un duel- 
lo intrapreso per voi , una cam biale 
e^nta... 

Ermi, Come! Ed è stato Valerio?.. 

ftn* Si, mio figlio... Ma di lui non occor- 
re parlar d' avvantaggio. Sappiate in- 
tanto che ti vacuo nel mio scrigno en- 
tro domani sarà riparato. Con vostro 
comodo poi... 

EnùL Ài primo incasso delle mie rendite... 

Fen. Sì... purché non si presenti P occasio- 
ne di. scommettere e perdere come al 
solito... G>n .vostro comodo signore con 
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Yottrò eonédo. ^— Non mi restii a dir- 
' yì che due pait^. Voi sapete che la 
mia lilàtioDe mi aveva portato àé ama^ 
TI moltissimo, e a commettere la mag- 
giore delle iDgiustiEie , traseut*ando mio 
£gUo. Io prtifesso per altro agii acci- 
denti di questa giornata le piti grandi 

. >c obbligasioni. Questi hanno servito a 
o correggere il mio errore. Amerò quau- 

( I to si deve mio figlio; e saprò' dimeo- 
ticarmi intieramente di voi. 

SCENA OTTAVA^ 
La contessa Araminta , U marfhesino Va- 
lerió Luigia, e detti. 

VdL Quel figlio che sopportava rassegnato 

la privazione, del vostro amóre, non 

pub soffrire di veder «cacciare da 

, voi un parente,, che compagno della 

sua prima giovinezza. 

Fen. E voi che dovreste pensare ^ scu- 
sarvi, osate d'intercedere ?•• 

Aram. Ed é forse questa la soia grazia ch'e- 

5 li domanda? Sappiate che non sono 
uè minuti ch'egli chiedeva alla tutrice, 
. , e alla sua sposa... 
Fen. {accigliato) Come sposa L. 
Aram. Sì sposa... O lasciatemi terminare, 
■ o vi. riepilogo tutto il discorso che vi 
ho fatto in camera vostra. 
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Feti* Per aaipi: del cielo 1. Seguitate pmtto- 

sto questa. 
^ram. Egli intereedeTa daUa tutrìce, edalla 

sposa die si seemasse dalla dote di lei, 

quel ieolo ebe il :eBiite Emilia- 
EmiL Io «OH lo avrei mai |>evmess». Anti 

al più. poresto.*. 
Fen. Anoh^ questo? {mth mceùmdoh Fiderio) 

Mio caro figlio! 
Luig. Qual cuore ecoellenta ha dato tl^elo 

al mio sposo L 
ftan, (etcU^^uido) Ma aeno io ritoraato al 

seeplo degli Aristidi^ a quctto dei Soi- 

pioiaiU 

5CENA NONA 

Francesco con una lettera^ e detti' 

Vran. (0itta CoiHe»9a\ Il servilora dei signor 
VarcamoDti ha portato questa lelttera. 

dram. Attende risposta^ :< 

Fram'è «uWto partilo, ^. ^, 

Aram. Aodate {JFr€mcemx$ pofle) Vediaino 
ebe;QO«0 seiri^ire, AsooJtaie^ sigoeri.^ Da 
quimto i aoeaduto jpa' imuiaglDO; clie Ì9 
^Uura. posso» essere. osie m i We .. {^«S^). 
u Sttgooiro Opl^Ma. io su. Ipotto oouie 
n- m deAKmioty. oia U jignpc Jfaivbe* 
» siiid ^ batte eotnuf satanasso inper- 
» sono. %Ifc vn ha ferito^ e perciò as- 
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m sicunitevi cbe »oiio malcdntcìito d^es^ 
M termi battuto cpn lui. Quel diirirolo 
» di Eanuoct mi ha Tatto credercj che 
» il «gnor Valerio (bftse 'venuto diret- 
» tamente sul campo per obbligarmi a 
» noD puU>licare ciò che avevo sapo-^ 
» to deli' amor suo... basta non parlo. 
» A questo motivo il Conte, ascrivala 
w sua fortuna: altrimenti è certo, ch'e- 
» gU sarebbe il ferito. 

EmiL {con iacherno) Imbecille I 

Aram, (segue) n Se mai vi passasse per la 
M mente l' affaire mio con la signora 
- m Luigia j vi avverto che non vogliosa 
» perne altro. Appena guarito tomo 
99 in montagna. Dove posso comanda- 
> temi.; Yarcamc^nti. 9f 

Ran, Eppure questo viglietto quantunque 
scritto rozzamente... 

Aram, {kf^endo) » P. S. Fate sapere at si- 
m gnor * Emilio che s' egli ha contati 
» cento zecchini a De-Kanucct... (i^ 
, M ftanucci lentamente parte) colui pìtima 
» del duello me ne ha dati soltanto 
M cinquanta : gli altri se li sarii tenuti 
V per sé. Tutto questo, n<Hi per pre- 
»^ tendere il denaro, giacchi oggi ho 
» riscosso quanto basta , ina con laspe- 
M i^anza che sieno fracassate le ossa a 



JITT0TSB7 0* ^ 

En^.Jeo^^kmio di parlare a I^^Banucd) E 

• tu hai pollato?.. £ dov'è andato colui? 

Fén, A. (godersi i ciaqiiaota «ecdùni^non maa- 

cando di tributarvi iotanto. tutti quel* 

G eioghi.' 
EaM. Xr'asioM é la piili indc^iia» la pid 

Fen. Noti parUarao di cattive aaioui» 8Ì|pK>r 
Conte 1 Vi prevengo soltanto che T ap- 
partamento fino ad' ora da voi occu- 
pato , io lo destino pei* la novella spo- 
sa. In eonseguensa 4ono a pregarvi... 

BniL {in tuono sostenuto) Prima di domani 
signore^ T apparlamentof sarà sbarazza- 
to e vi assicuro che in breve nonavrete 
piii verun credito versa di: me. ijrren^ 
àcndo un'aria tiare} Circa al matrimo- 
nio , sej miei progetti verso ^ la bella 
. Luigia non ebbero effetto^ e se la Con- 
tessa nulla sente in mio rigusMrdo, chi- 
QjO rassegnalo il capo alla sorte. Per 
altro vedo benissimo che lo stato co- 
niugali^ mi conyerebbe per ogni titolo. 
Donna Isabella ha diraostfajfco per me 
molto interessamento: ebbene ad essa 
darò in n^^a mfUQO. 

Fèn. Alla presuntuosa? 
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Arwn,(Fìgannmim (Ake figlivèiiiilcerannò!) 

fimi. Sìy ne coavengo: ella é vat pocopre- 
•aotttosa {senamerUe) ma correggendola 
con ii nio esempio... 

Fen. Gm il Tottro, èieoipìo t Voti che io 
siete piin di leti 

EmiL (sorpreso) lo presuntuoso?.. Il delo vi. 
perdoni un taat« spropositai «*> Io che 
tutto giorno mi dimentico quanto valgo, 
e quaa«osonoT..(serNziiieiflì9) Addioj od- 
dio signori.* capisco che avete conce- 
pita di me una siiiiatra opinìoiie...' {£ 
nuovo sorpreso) 5» peà» sentii^e di peggio ì 
Io presuntuoso?.. Soommelto tutto quel 
tk» irolete , che nnù tr^vafle uno » uno 
solo che sia del voslro parere, {parte) 

Feri, (ulte CofOùtsm) Avete inteso?.. Giuh) 
»'fiaoooh. Dopo tutto quello;.. 

dram^ ican ikuiià) Niente, niente signor 
Mafofaese non vi oeeapate "di lui:' rei 
dovete e»$wer troppo contento* se allon- 
tanando nn frenetico pieno dì Taaitày 
di orgoglio, e di presusmione, premiate 
con r amor mostro* un figliò in cui ab- 
bondano » i talenti y ìà iùod^ili» la gè 
oerositày e f onore; 

Fine detta Commedku 
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A CHI LEGGRRÌ 



J.t titolo d*una commedia il Falso Antico 
è tanto nuovo, e desta tanta curiosità quan- 
to potrebbe destare un' altra intitolata. Il 
Matrimonio. LMntrigo di questa commedia 
può esser vero? Per bacco! dopo quello 
che noi abbiamo veduto ai nostri giorni e 
che non pub esser vero ? All'occhio dello 
spettatore però ed al buon senso teatrale 
sarà poi verosimile t No. Boileau ahe dice? 

Jamaia au spectateurn'qffhnriend'incroyétbie: 
Levraipeutqueh/uefois n'étrepaspraisemldabh^ 

(Art Poes. 3.) 

È vero che nelle opere de* Bostri maestri, 
molti riconoscimenti, molti avventurieri tro- 
viamo : ma i discepoli non possono asj^rare $ 
a quelle eccezioni che vengono in maestri 
accordate. 
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Il soggetto di questa commedia^ ed il suo 
intrigo^, hanno tutto il burlevole aspetto d'un 
romanzo cui altro non manca per essere ve- 
ramente compito^ se non che Ferrante sul 
finire si palesi per un re , e con un batter 
di piede , sbottonandosi il vestito^ alla com- 
parsa del suo ordine ricamato si faccia ri- 
conoscer per tale. 

Tutti i caratteri sono assai comuni, veduti 
e riveduti le centinaia di volte. Conviene per 
altro escludere quello di Lffrante. Questo atra- 
bìlare é stato da me copiato dalla natura. I 
suoi incomodi, e la sua età combattono con- 
tinuamente con un' indole vivacissima, e ar- 
dente. Dovrebbe, si può dire essere T ulti- 
mo a prender parte negli avvenimenti della 
giornata , ed invece è il primo a risentir- 
sene, ad arrabbiarsi, a voler giudicare. Il suo 
modo di discorrere si affiliai molti suoi an- 
ni, al cattivo stato di sua salute, alla sua 
intolleranza, e alP atrabile cbe pochissi- 
mi istanti gH accorda di calma. Se io non 
ho ritrattato il mio originale con gran fe- 
licità (il che è assai probabile) é certo per 
altro |che non ho mancato dì adoperarmi 
intorno ad esso, con tutto lo studio, e la 
soddisfazione possibile. 

Due parole «ire» a So^. Quantunque ella 
sia sommamente benefica, e molto amante, 
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non ho creduto bene di farla trascendere in ^ 
lamenti, in invettive^ allorché Adolfo le com- 
parisce tanto -vile. Vi sono di quei caratteri 
che alle offese si trasportano più che mai; 
ma vi sono ancora delle anime nobili, che 
oppongono ai più fieri insulti la freddezza , 
e il disprezzo. Un tale contegno mi parve 
il più conveniente éX po^o che làdama oc- 
cupa in società. 



Questa commedia fu scrìtta nell' anno 1819, 
e fu rappresentata nel ifiaol 



PERSONÀGGI 



hk CONTESSA Sofia, vedova Viardi. 

Il GOMMEiVDATOHB LiF&Aisrts dì lei cugiao. 

Adolfo protetto della Gonteasa. 

Dalmonte padre di 

Emilia. 

Il BABonp GiLENDuro. 

Eugenio auico di Adolfo. 

I4ODOVICA governante. 

Faustina cameriera della Contessa. 

Ferrante uomo del vo^go. 

Freccia servitore. 

I 

Servitori. 



Lu scena è in Italia. 
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Mote, Sala con quattro staiise Uterali «d una 
in prospetto. 

SCENA PRIMA 

■ 

Lodovica guardando dal mezxo con somma 
inquietudine. 

Lod, Mezza notte é suoBata^ ed egli non 
si Tede? Questa non 'me Pinr fatta mail 
Dacché incominciò la nostra relazione, 
è ritornato sempre alle dieci. Ah quei 
dissipato d' Adolfo lo guasta sicuramente ! 
L' ho consigliato, tcuite Tolte a lasciava 
una tale amicizia , e sembra ptoprio 
che per dispetto^.. Ma qualcun giun- 
ge 1 {andanda a guardar dal me%zo) È 
qneUa sguaiata di Faustina. 

SCENA SECONDA 

Faustina » e detta. 

Faust, {con qualche ironia) Ancora alzata si- 
gnora Lodovica ? 

Lod, Ancora alzata. Vi dà fastidio anche 
questo ? 
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Faust Niente affililo : mi sorprende solo per- 
chè alla Tostra età si ama piuttosto il 
riposo. 

Lod. Alla mia età... va benissimo. Ma alla 
vostra y una Tolta si soleva esser aiolto 
più. prudenti. 

Faust Sarà anche questo ; ma credo per ai - 
tro che in certe circostanze gli animi 
non Yenissero cimentati. 
, Lod» Ahy ah! capisco ora di che si trattai 
Mal io non ne ho colpa se U signor 
Eugenio mi da sopra di voi la prefe- 
renza t 

Faust. Siate pure persuasa che ciò non mi 
BTÌlisce *per niente. È ben naturale che 
un giovinastro , 9 quale non sente che 
il vìto desiderio del danaro , mostri 
d'avere le più grandi premura per una 
vecchia che "da tanti anni occupa il po- 
sto di governante in una ri(xhissima 
famiglia, e che è la prediletta del pa» 
drone. — Che può lare in di lei con» 
fronto una cameriera die vive del suo 
salario 9 e di qualche mancia che trat- 
to tratto perc^isce onestamente dalla 
sua padrona ? 

Lod* Sapete mia vezzosa Venere,^ che voi 
mi parlate in un modo... 

Faust Perdono, mia adorata Giunone: ma 
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se tacio tutto il giorno ìasóat/emì al* 
meno all^uso dei fpa&i fnmdar qualdie 
grido dì notte. 

Lode Se il signor Commendatore ti odifse... 

Fau9L Eh ! sua eccellenza non da pih retta 
alle vostre dancìe. £ poi , voi non pò* 
tete palesare il motivo dei nostri di« 
verbj senza precipitare toì stessa. 

Ztod, Dovrò io dunque aver questo tormento 
per tutto il tempo della mia vita T 

Faust Oh questo è certo.^ ma voglio darvi 
una buona nuova. 

Lod, E quale? 

FausL Piii cha vi esamino ^ più mi assicuro 
che i vostri tormenti non devono es- 
sere di lunga durata. 

Lod, Ah ma questa è una tale imperti- 
nenza).. 

FausL Ve ne siete offesa? Scusate j io non 
credeva di oltraggiarvi : ve ne domando 
perdono. 

Lod, Meno male. 

Faust Io sono tanto lontana dall' insultare 
ehi mi è maggiore L Figuratevi poi una 
che mi può essere bisavola! 

Lod, Oh cospetto di bacco I che una simile 
temerità... 
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SCENA TERZA 
Freccia^ e deUe. 

Frec* Che diavolo di strepito fate? State 

zitte : sua eccellenza viene a questa 

parte. 
LoéL II padrone è ancora alzato? 
Frec. Si certo. 

Fatisi. Questa è la notte della vigilanza. 
Lod. Mi sembra quasi impossibile. 
Faust (a Lodovica) Volete , che facciamo 

giudice delle nostre dispute il signor 

Commendatore ? 
Lod, Noi non abbiamo avuto dispute; e poi 

quando ciò fosse voi sapete bene eh' io 

sono molto indulgente. 
Faust Non tanto quanto io discreta. 

SCENA QUARTA 

H Commendalore Lifranie in ireste da camera 
^pof^ùtto alia sua canna. Un servo con 
bime che io accompagna ^ e deUv* 

lÀf, {al setviiore) Cento colpi di canna a chi 
ardisce farmi la piti piccola considera- 
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zione !.. ticDÌ bene a mente-, {à Freccia) 
Dammi uaia sedia. 

Frec, {prendendola) Dove la comanda , eccel- 
lenza ? 

Lif, {additando in linea la porta di mezzo) 
. Qui. 

Frec, Ossenri òhe Tana della porUu. 

Lifi Mai osservazioni! — 

Frec, Ecco la sedia a sua disposizione. 

Uf, {sedendo , e scacciando 'Freccia col cen- 
no) Via! 

Frec, Obbedisco. 

lÀf, {imponendo al servitore che porta il lu- 
me d uscire dal mezzo) La ! 

Faust, {da sh per partire) Oh che brutlo 
tempo i 

Zaf {vedendo Faustina che sta per andarsC' 
ne ed imponendole di restare) Qua! 

Freo. {partendo) Via^ là, quii; Questa si 
chiama economìa di parole, {esce col .ser- 
yitore) 

Lif, {che già ha fatto cenno a Lodovica di 
avvicinarsi ^ ed ella non Vha compreso) 
Qui» qui, qui! (co/t molta rabbia) 

Lod. f avvicinandosi ) Perdonate : ero <£• 
strafa. 

làf. (bruscamente) Cent'anni!.. Rimbambita!.. 

Lod, (li ^ell' amorino.) 

Lif. {raschiando un poco ^ e restando col ct^ 
basso) Non c'è, eh ? 
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Fauit (Ora a dbà paria^ e di chi?) 

ZJf {a Lodovica) Anche sorda?.. C'è, o no? 

LoiL {un poco mfuietaia) £ che so io dicìii 
parliate ? 

L^. (guardandola torbidamente) Due secoli L 
Pazienza. — Sofia , mìa cugina. 

Lod, (Ti manfp il favolo.) Kon e' è» e verrà 
tardi perché è andata alla lesta della 
duchessa AlenanL 

Lif. (inquieiandosi) FestaL festa !.. {satotendo 
la sua canna) Oh io si... bella feida !.. {a 
Faustina) E tu in piedi ad attendere 
fino a giorno l (odorando una boceeUa 
d! essenza) 

Faust Tale è il mìo dovere. 

Lif (compiacendosi) Dovere?... buono L Spo- 
gliati e va a letto! 

Faust £ chi assidera la padnona? 

Lif, (con viifadià) Subito a Ulio. 

Faust Ella se nesdegaeicbbe sommamente, 
ed io domani sareicaccìatadal suo ser- 
vigio. 

Lif. (o0iiiiea<i|pfYz)fisfles8ÌoBÌ?^Cento^. colpi. — 
Dieci scudi di più ék 6alai»o, e subito 
a serdr me. 

Faust In )al caso... 

Zé^. (fiOH forza) YktL , tubilo a letto 1 

Faust (Contentiamolo almeno odi pfurtire. ) 
Quando lo vogfiate^ o signmv.*. 
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Lìf. (battendo la canna) Mai oisertasioi^i 1... 
Faust, Obbedisco. (Ora il più pauo è ehi gli 

paria) Vostra umilissima serva. (V m- 

china , ed entra nella porta di sotto a 

dritta) 
Lif, {dopo un poco) Va bene ; buona figlia, 

obbediente !.. — Madama ? 
Lod, Sono qui. ( Oh ehe supplizio I ) ( sma* 

niando) 
Lìf. Che avete? che e' è? 
Lod, Io temo... Sete tanto di cattivo umore ' 
Lif, Passa, passch {pdom la sua boccetta) 
Lod, Vedervi in piedi a quest'ora... 
Lif. Convulsioni... sistema nervoso guastato... 

— Poh! ora un poco meglio... meglio 

assai. Parliamo. 
L€>d. Pariate pure, io risponderò. 
Lif Buono!... — > Stupite, e con ragione di 

vedermi ancora in piedi... ma mia cu* 

gina... tanti fastidii... il Barone tanto 

pressante 1 — Madama in questa casa 

gran disordine. 
Lod, Eh lo vedo , lo vedo pur troppo ) 
Lif Sofia é pazza : il partito del Barone è 

eccellente 1 
Lod. £ vero. 
Lif Ma è innamorata di Adolfo. Poh! uno 

sciocco. ' 
Lod* Un avventuriere. 
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Lif Un fasatico. 

Lod. Un ardito. 

Lif, Orgoglioso. 

Lod, Irapertmente. 

Lif. Buono 1... (dopo un momento) G siama 
dimenticati nulla ? 

Lod, Per verìtà^ egli ha tanti diffetti!.. 

Lff Non serre annoverar gli altri: io Todio» 

Lod. Per bacco I sfido chi possa... 

Lif E mìa cugina lo amai 

Lod. E sembra disposta a lare di piti. 

Lif A sposarlo... so tutto. ^- Il testamento 
dello zio è per me. 

Lod, Lo so signore. Il generale vedendo 
coir esito la cattiva scelta che aveva 
fatto Madama vostra cugina, ha testato 
che in caso di seconde nozze ella non 
potesse eleggere uno sposo. senza la vor 
atra approvazione, e viceversa operan* 
do perdesse ogni diritto airer^tà» ri- 
manendo a voi solo. 

•Lff {inquietato) Quanti discorsi 1 

Lod, Io diceva per convincervi che so tutto. 

lAf {maggiormente) Sempre sapete tutto I... 
spiate tutto. 

Lod, {con interesse) Sapete voi che ciò che 
vi riguarda occupa tutta me stessa 1 
Voi no 4 che non avete più alcuna pre- . 
mura per me 1 E se vi ricordaste degli, 
anni andati... 
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lòfi Inesie 1.» Poh 1 ora s\ !.. oonTulsioni... 

urti nerTosìl*. -7- Matrimoiiio dunque 

senza il mio Toto non potrà mai acca<« 

dere... L'altro poi di mio genio non 

. succederà mai seosa il roto di lei. 

Lod. Ci sarebbe un rimedio. 

Lif. Quale? 

Lod. Allontanarle questo Adolfo» 

Lif. Sì; è il mìo pensiero* 

Lod. Ma come? 

Lif, Sta in voi. / 

Lod. In nael 

Ldf, Appunto... Ecco qui. Voi siete assai ma- 
ligna, cattiva... 

Lod. Obbligata 1 

lÀf, E verità. Immaginate accuse... scoprite 
aTTenturCy fatte comparir qualche se- 
creta amante. -*~ Mia cugina gelosa.,, 
fate Toi. 

1ML Ma io... 

Lif, {pon fonti) Fate voi I — » Farete? 

Lod. Si vedrà. 

lÀf Buono 1... Ti sarà il compenso... farò» 
farò. 

Lod. (Ora metto una parola per Eugenio.) 
Signore... 

Lif, Chiamate ui^ servitore... ( additando la 
j9orla) Troppa ventilazione. 
Volete andar a letto ? 
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L^. No, aspetto Sofia... bo promesso al Ba- 

rose di parlare ({uesta notte... Un ser- 

Titore. 
Lod, Ma il mostro appartameiito è lontano, 

e per ritornar a questi di Madama^. 

{iru&cando la porta di sotto a dritta) 
Lif, (iM/uìetandosi) Cento colpi di canna... 
Lod. (con un poca di invacità) Ecco qui : 

cento colpi di cannas sempre cento colpi 

di canna: pare che siamo Ufate bestie I 
Lif 'A un dipresso... Anderò neUa stanaa di 

conversazione, (additando la pinta di 

sopra a dritta) 
Lod. Io voleva pregarvi d' una cosa. 
Lif. (battendo la canna) Il servitore , il ser- 
vitore I 
Lod. Chi è di là? qualcheduno. (esce un 

servitore con lume) Accompagnate sua 

eccellenza. 
Lif ( odora la sua boccetta) Voi bramate.. 

che cosa? 
Lod» C'è quel povero giovine Eugenio... 
Lif Quello che è venuto in questa casa 

con Adolfo? 
Lod. Appunto. 
Lif Ebbene? 
Lod. Voi gli avevate promesso il posto di 

vostro segretario^con una pensione... 
Lif, Mai niente : è un^ birbante. Adolfo Io 
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ha mantenulo per molto tempo : è ami^ 
co di Adolfa.^ 

Lod, V'inganiiate, egli presentemente anzi 
odia Adolfo. 

Lìfi Doppio birbante: mai odiare cbi ba fatto 
del bene, (fa cenno al servitore^ chfi io 
preceda nella camera indicata) 

Lod. S' e^li r o^ia , è solo perchè sa che tqI 
no^ lo potete soffrire; e siccome studia 
in tutto, di .piacfE^rvi... 

Lif,{andand<ik) AdiAlatore 1... pes^^io^o soggetto. 

Lod. Fipalmeiite questo giovine pensa a sta- 
bilirsi uno stato... 

Lif. {andando) E lascia Vomico?.. Egoista 
dunque: detestabile carattere* 

Lod, lo voleva presentarlo di nuovo. , 

Lif, (e. s,) A me? Ingrato!.. Adulatore!,. 
Egoista !.. Cento colpi di bastone... e 
ben dati. Addio, {entra col sers*q)f ,^ ^ ; 

Lod. Cbi gli credesse dovrebbe anì^irsi su- 
bito a nascondere per non incontcarsi 
con lui. Egli SI accende, sbulfa^^^ina'c: 
eia, e non è capace di toccei'c un .ca- 
pello ad i^cnno. Sono tjanti anm che 
lo conosco!.. — Quanto mincresc^ che 
Eugenio non goda della sua .pifotezio- 
ne !.. Povero giovine 1 è tantp buono , 
tanto, gentile 1... pev altro, quésta notte 
noa mi lascia molto coutenta di lui. 

BO^. IX. 9 



'fi4 tt FàLWo lima ^ 

- SGENA QUINTA 

f 

Eugenio éUd mezzo ^ e detta. 

Bug» (AK, vecchYa iadìavolata! Aacora in 

piedi 1) 
Lod, Oh siete 'finalmente ritornato !..« Eu- 
genio, voi mi avete tenuta in una pena 

mortale. E dove siete 'istàto fibo ad ora? 
Eug, {ynbarazzàto) Non ho potato esimermi 

da una partita di amici: ho cenato in 

compagnia. 
ttód. Noy voi nónmidife il vero: sccmmiefto 

che avete giocato. 
Eug' (Buono 1 tu ini saggeriéci il riprego.) 
Lod^ Voi tacete ? Par troppo ho colto nel 

seguo 1 Eugenio... 
Bug, Ab si , avete detto la verità. Ho gio- 

calo... 
Lòd'iLc avete pèrduto ? 
Eàig. Al solito. 
Lqd, Ma' figlio mio se tu tei tanto disgra- 

tiatò, pèrche giocale ^ Tu nc^n pK>trai 

mai vincereste lo assicùk'o. 
Eug. Bfóito obbiigilto. 
LaéL Né può essere 'aftrimettti: (con qualche^ 
gràsad) Oracché IttproveriMO non falla: 
chi ha* fortuna' in 'òfknor... 
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Eug, Per carità ^ «lùn «ni atandile om \oqii 
<(aeitf cKicovtf; 

>jSoi{. lo scmo «tota ia ipiBd»>«d attenclerU. 

JEkig. Avete fatto malissin». 

ImL <Fot8o.soeeon!erti. 

JEu§. {nvAnyantimiosi) €k' via.*. 

£a€. Co'nMci constgU. 

Bug» (dopo un'occhiata) F«boe .ooftte. — 

Zéod. Vai a letto ? 

J&tg. Vado a pensare... ^Se ;potéfsi restar 
solo !) 

£tod^ Non prei]4i nulla per cena? 

JEug. {inquietandosi) No, lasciatemi andare. 

Z^d. (Eh non o' è scampo a questo Iftisugna 
teniroi.) £ quanto ai perduto? 

Eiig. Perduto?.. Dieci iotgi. 

Lod^ Oh meschina oael £ i cinque che ti 
diedi l'altro giorno? 

Ei^' lo me li era serbati con taolo s2u(!ho1 
non aveva neppur bevuto un oatfè !.. e 
il diavolo me gli ha porteti via 1 

Lgd. (Poverino! tralascia perfino di bavere 
il caie fper giocare L. Bisiigna compa- 
tirlo; è pMsione.^ 

Eug. Ed aèlri citique sulla psrolal 

Lod. •Giocherei più? • 

Eag. Mai più: é troppa la ana;dispeivi9Ìene ! 

Lod* Non ti di^erar altre, le li fAath io. 

Bug. Quando ? 
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Lod, Subito che sarò «kata. 

Eug, Datemeli sul momento, dio voglio usci- 
re di buon mattino per soddisfare al 
mio' impegno. 

Lod, Bene , te li darò prima di coricarmi. 

Eu^. (inquieiandasì) Andate piuttosto ora^. 

Lod. Oh come sei cattivo ! Ebbene, vado... 
— a proposito, ho delle nuove a darti. 

Eiig. E quali ? 

Lod. Il Commendatore non -vuole più Adol- 
fo in questa casa. 

Eiig^ Burlate? Ho piacere. •— Ed il mio po- 
sto di segretario? 

Lod, Lo avrai quanto prima. 

Eug. Sua eccellenza dunque mi protegge? 

Lod. Ti vuol un tal bene... 

Eug. Sono contento 1 — Sollecitate a por- 
tarmi questo danaro. 

Lod. Vado subito (Se posso rendermelo af- 
fabile per cinque minuti ^ sono la don* 
na più contenta del mondo.) {esce dal 
mezzo) 

Eug^ Sono nelle augustie le più crudeli. Il 
colpo mi sembra così bei^e ideato da 
non potere' sbagliare. Ferrante, ed il 
suo compagno erano pronti : la oarroz* 
sa dipendeva da loro , la vecchia Anna 
era prevenuta... con tutto ciò il non 
avere ancora alcuna notizia , mi tiene 
in un'incertezza terribile. 
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SCENA SESTÀ 

Freccia y che introduce Ferrante ^ e detto. 

Frec. Signor Eugenio , il solito galantuomo 

domanda di voi. 
fTtig. (Respiro !)Ofa povero Giulro é vostra mo- 
glie che vi ha fatto venire ti quest'ora? 
Fer, La sollecitudine per aver il bene di 

servirvi ò signore non é mai troppa. 
£iig. Ho avuto commissione per un fini- 
mento da tiro a quattro... {a Freccia) 
Andate pure Freccia; vi ringrazio della 
vostra attenzione. 
Frec, È mio dovere , signore. (Una commis- 
sione per un finimento da tiro a-quat- 
tro a quest'ora?.. Sarà.) (parte) 
Eug. E COSI Ferrante? 
Fer. È fatto lutto, 
i Eug. Emilia ? 
Fer. È già nella carrozza che corre terso 
la casa di Anna. 
( Ettg. lì' tuo compagno? 

Fer. E con lei. 
I Etig. Ci sarebbe perìcolo che il cocdiiei*e?... 
I Fer. ^burlando) Eh!... un cocchiere di piazza 
per due zecchini , non porta via una 
i femmina sola, me ne porta venti. 



Eug, Il padre ? 

Fen Sarà ancora in^pegonto a rizzarsi, ed 
a sciogliersi i nodi del fazzoletto che 
g{ii hanno impedito di gridare. 

Eug.' Ed Emilia?.. 

Fcr. Benedistte le donne, de' nastri giornH 
Svengono subito. 

Eug, Qunqne?^. 

Fer. Oupque voi potete andare da Anna 
lyjuMiido vi piai^. che ia tronate le- 

Eug^ OtUmameote. gara Ferrmtel CUra puoi 
partire. 

Fer. Non c*^ aulla per bere? 

Bug' Co^pettol que&t* afTaire ipi costa già da 
▼enti luigi, e tutti passati per le tue 
. manil 

Fer^ Ehi. io non parlava di questo; diceva 
sol tanto L 

Eug. Ora non ho m^co danafo ;. ti vedrè 
domani. 

Fer. Come vi piace. Conservatevi,, e ioipie** 
gate b«na il vo^ro t^mpoi^ oh' io vado 
a letto. 

Eug. Addio. {Ferrante parteyU uisoura siU mo^ 
mento darebbe sospetto atla. jCaiiiiaglia^ 
Cwvieoe atta^dare il fforoo^ e saEiaì< 
liat ^ oovfP dalla Dotte iaceise della 
strapito^?««. L<a. casa d'Anna i pesò ia 
iiM «trtda così «aipot^^ Uq awnrdato 
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un graa passo 1 Ma ora non i -più il 
momento di riflettere} né dì rìlirarfi. 

SCENA SKTriMA. 
Lodovicajt e detto, 

Lod. Eccoti i cinqtie luigi. 

Eug. Va bi»p«; (lUQQf^ ttpl|e. ... 

Lod, Come !.. e mi bhsci così ? 

Eug, {in modo sgarbalo) Volete che vi lasci 
•Oanlandó? 

Lod. Ck», wmnì^auuàaì 

Bug, V0i sDi'impDi^uimle seumirs» 

Lod. Io ti porto del danaro. 

Bug. £d io In «MQ^to! U. i)$m^«rsQ*ioi>«, è 
terminata, (avviandosi alla porta di sotto 
a sinistra) 

Lod. Ma questa è una barbane: un' inde- 
gnità tale*,. 

Eug. Non gridate y che il diavolo vi porti I 

Lod. Bel ringraziamentolTi do cinque luigiuM 



SCENA OTTAVA 

J^mAta con kune^ e ddtì. - 

Fmat {stilla M>^/i<t)Per dn^ue luigi» io fec< 
eiiiy eiiiqtte mille rhigrasismeatt. 
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a cIh parla!.. Castighi aanift fineL (con 

maggior rabbia) Che à ritiri ognmiO', 

dicol 
lòd. Che caaa^ che eata è diTontata mai 

questa I (esce) 
Bug, (Suo0 fìior^ 4i Bke atesao L.) (eisirìi netttf 

«N/t f «mi») 
£^ Ho iftcglia|o<avpffoposilo^ (« Fmuiina) 

Fanti. («01» dmkkt/oé^ Signore. 

£i/! (cota graMs m^&ki) Quii -^ Dirai a So- 
fia che accordo.», (jgmirdanda la camera 
d^ Adolfo) Birbante 1 {di nuovo a Fau- 
stina) Ora 1q sp<)6l <}(i^adQ vuole... — 
. Cosi dovea essere... Freccia^ voglio an- 
dare a letto... tornando a fissare ia ca^ 
mera di Aèoìft^ B!rì!>ante((efce con Frec- 
cia y e t altro servitore) 

Faust Qual casol Quale sciagura 1 (ejoe dal 



Fine dèWAUo Pruno, 
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Giorno. 

SCESA PRIMA 

Eugenio esce dalla sua stanza , quindi 

un servitore. 

3ig. Non ho potuto riposane un istante in 

tutta la notte Emiliat.^ E come mai fu 

salvata da Adolfo?.. Che Ferrante mi 

avesse tradilo^ oYTero che l'altro?.. Io 

ricado sempre pei medesimi dubbii ,, e 

Ideila prima mia confusione. Eccomi 

intanto per sempre precipitato. Reo d'un 

ratto» perdo V opinione di Adolfa , dì 

(|uesta famifj^lia^ di tutti 1 Ma e non 

potrei restarmi gelato?.. Emilia non mi 

QOnosce *che per il conte Valterrì. £Ua 

non e che da una settimana in cjuesta 

città: certamente ignora cU^io cjuj mi i^ì- 

trovo.., (i7 servitore che accompagnava 

^daìfp neU* atto primo^ esce daUa stanza 

ov'è entrato^ e pòrte per la comune] Adol- 

,fo ha tenuto seco il servitore, tutta la 

notte. Che risolvo?.. A nulla so dBcid^*- 

ma tutto tenterò ond& salvarmi^ 
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SCENA SECONDA 

Adolfo^ e detto. 

AdoL Ella riposa... -^ Mio caro Eu^enìa^ 

tu alzato^ 
£rigr. Questa notte ooa ho dormito un istante. 
V Ti attesi fiuo verso a un'ora quiadi mi 

• - • ■ « 

ritirai. 

■ 

AdoL Non era forse mia intenzione di rima* 
nere Tuori di casa si lardi; ma un caso 
il piti particolare, ed insieme il più im* 
portante mi tenne molto occupato. 

Eug, Un caso importante? 

AdòL Allorché ti renderò note tutte le <nr- 
costanze della mia avveptura, sono cer- 
to che non disaproverài la maniera de' 
cisiva, colla quale mi sono condotto. 

Eug. Parla adunque. (^Sudo freddo!) 

AdoL {con cautela) Una donna é celata nella 
mia stanza. 

Eug. (fingendo sorpresa) Una donna! 

AdoL I^er amor del cielo. non dar in escla- 
mazioni. Conosco anch^io che l'irrifles- 
sione mi ha condotto ad un passo troppo 
imprudente. 

Bug, Spiegati. 

AdoL Io ritomaya verso la mezza notte dalla 
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f^sìB-i^he M dieée in oasa del precessore 
Armoati; Presso un yioolo della "vicina 
piazza stava fermata ub» carrozza. Ascoi»' 
io usa specie di sordo dibattitnento, 
m^avvictfto ' a quella parte; e veggo sbu- 
eare^dal vicolo -uii uomo di tristo appet- 
to, lacero ueJJe vesti, ohe. teoeva fra le 
bracoia «ma: donna. Costui stava per 
^yrire lo sp<M*teUo^ della earroaza , al- 
allorchè sì avide eh* io gli era al fian- 
co;»^, Che ceniate vbi qiii? mi chiede 
c^i in. tuono assai brusco/ allontanate^, 
.vt, :se vi À- cara 4a vita. Quanto sono 
incapape di offendere ,i al ti^e^anto 1* ai- 
timi ptori gli o^ ed il tuonoaltiero) e minac-*. 
ctOfOini!4nfiamma: — Lascia questa donna 
riprendo 'io, scagliandomi $n di luì fu- 
> riofMHDeote con la. canna alzata, lasciala 
o ti stendo a' miei piedi. Costui impe-^ 
gnato a raggerà con un braccio la donr. 
nav oon i* altro ad aprire lo . ^sportello 
non.polea farmi grande resistenza ; non- 
dimeno: seostandosiqiiali^iei poco dalla 
vettktrai cavò da aatl^ il ve^iti> un fer- 
to,: e. vibrando pj*eoipU^P' dei colpi. cer- 
enva di allontanarmi. Io. «^ istaorte.na'im- 
padranii del suoi braccio ^ io. colai col 
pomo della mia canna nel oapp , . egli 
traballa e.nella sua caduta seco avrebbe 
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tmttfl :1a damiS) irtr io «oa 'trm ftonto 
«d «iriotoglieiiff ini l^-inli btaocnk 

Ìlig( ^E4 il ««MMttrtt 

jIML 4I«Ii f^roUMvft (mr^fae «oliflato allor- 
òM viék Mf«jpii«wM (ilMlliinmto sfer- 
^ 1 «ttot' «afflili,' e roome m kmpD luggl 
lo* ItMSiiiì >iM>lut ubakrdit^ -sol Urreno, 
é-^UMco ttuftporMido in ékncmUn» gua- 
-dHgmiPtt gtni» pMBt ìq :por«a di ^esto 
piilaAv^. 

£41^, Ma quando Mk riteperbiWo-^ktsciisiT.. 

.^Iifo/. It servitore -Oiovaom «m 0011 me, ed 
io le $teVa seduto da pvetio* Koii puoi 
iiBttui||iiiarH coni'io rinmsi sorpresa quin- 
di in lao^^di Hoev^ere t sopì lìngra- 
«ismiteM^ fp«r ^Teria iioltflrt«' «al perìcolo 
'. %IIr >jtcfM(liò vertid di «ne i «evanni più 
^gìi#Hoiit tettendcMKit' pebìnminpitore. 

Eitg. Che dM? 

Aé&t. Il vefO'ulid'cfll^ EogwikK Tentai di 
peimaderta leoi ttiiri>iÉddac«iidoie le più 
«videati ragioni: ttittr» vai»Orl Mi disse, 
che m>n «apevadiiA»ào«pettMre,incon- 
' $e|^i««n(sa ch'io non potera^ess^rtaltrì fuor- 
<4i^ I* i«if«o(^nito Ji^^viftbturitfm ehe l' aveva 
4tt5$»dior«. Puoi dif^ingertr I» mìa eonfu- 
^oiie,*il nHOimb6ii0iM«>.<lo trtNViava . che 
eiìa fcrcesse dèlio s9^a{)ìIó; che potesse 
accorrere la famigliarcbe aondaflaaSofia... 
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in •omoMi «tetif per eoo -ore mdli più 
oruckieioqaietudine. Finailnieiitè •««den- 
éo l'ékiéaeà del mio Cky^0|fiK>, in pre- 
senza ìM seprO) l'Bv«rto'>Mfl»to 4a ml^ 
stemm, o^^èlia st'i^tinMi HncWàrd^r^ si 
coémlv III» qualche poccirLe^roHiM che 
fttesMfr «attilla avrai «Mibytc^ rintniccia- 
to ^i oiìrto ^giHir Ffkinilrì dì «ni ènt. 
esser .figlia^ e la iiidiiiiii tt^prendére uà 
^naloh» ' ripoKx Vésuk laooUie aeUknmg* 
^fore inquieludioe atteuéendo 'ansiosa* 

' manie il «lotaevto dì poterti «aglitiglta-. 
ré dd tatto. 

&ig^ In VeiHtày Adolfo mio • òhe questo è un 
caso assai siiigùku*e L M» aTevi tu mai 
▼edota questa raaPsiullaT 

Adoi. ^ «erto, e neppure inteso uvei n pro- 
Niinciah»^ fi nonne A^He firn fìMnìgIta. 

Eug. For»e che saran foresliefi, forseé.^ Ma 
occupiamoci ora ék oiò die pia pr^me. 
-^ il pifdve déìh fifticinlln f^Hl ìmme- 
di»tRmeiite> il sné'lTippotto al' ti4>unale. 

Ad'ol To posso sospetKter tutto rìfeonditccri- 
dogli la' '%lid4 

iSog. Korr^MMi'éì^; /fVlMMtftiqiie t«i nOO' nbbia 
la fefeacftna pofCe in quàotd dv cólpe- 
▼ole è accaduto bisognerà pure elle tu 
deponga come ella res^^ in tue nittni. 
V'è di p9fe : medema Sofia ha per te 
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' una predi lestbne clie ornMi non è pìii 
mistero; la credi tu capace dì restare 
ootavinta deir onestà di tal fatta? 

jieloL Sofia concisoe ii mio cuore... 

Eùg. E tu oonoioi il ruor deUa donna? Co- 
nosci un cuore che vinto dalla gelosia^ 
•t fa eieeo ad ogni altra consideratìone... 

jédol. È ben vero... ma che iste dunque? 
ehe imprendere? 

Eugi Puoi fidarti del «ervitore Gtóvanni? 

jédoL Egli è galantuomo... . 

Eiig. Or bene; fuori di iut alcune non sa 
che questa fanciulla sia nella tua stanza. 
Vi resti celata almeno per . tutt'oggi. Io 
andrò .in traccia del di lei padre... ciò 
conviene più a me che a te sicuramen- 
te; giacehè qualcuno avi*ebbe potuto qae- 
«ta notte vederti*^ lieonoacerti... si ritro- 
verò io il di lei geoitorcy . lo metterò a 
parte della tua bell'azione: egli verni 
a riprender con tutta cautela la figlia, 
e quest;' affiir^; ultimandosi in isilenslo 
si seppellirà nell'obblio* 

AdoL Questo progetto é il migliore. 

Eug. la ' esco ^ sul momento. Aitoma presso 
di ki; «e mai $ì destasse... il nome del 
padre? 

j4d0L 11 signor Filandri. 

Eug. Me ne informerò al ciffé tìcìoo. — 
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Procura di tener tranquilla la fandolla: 
sopra lutto silenxio... 

AdoL Puoi immagiuartelol Va dunque, sol- 
iecita, non tardar a ritornare al più pre* 
sto: li raccomando! {rientra^ 

Eug, Non si perda un momento di tempo : 
si corra in traccia di Ferrante lo si ob- 
blighi al segreto, e si divulghi intanto... 

SCENi^ TERZA 

Lodovica^ e delio. 

Lod. Eugenio, io Teniva appunto... 

Eug, Voi giungete opportunamente. Cercate 
flutti i mezzi possibili onde madama So- 
fia sappia al pih presto che Adolfo tie- 
ne nascosto Emilia nella sua stanza: fra 
non molto sarò di ritorno, {parte) 

^^. Ascoltate... ih^^ih! par che abbia l'alil.. 
Emilia? e come sa egli che quella don- 
na si chfama EmiUa?.. Forse dui*ante la 
notte avrà parlato con Adolfo , e que- 
sti l'avrà messo a parte... — Ma giunge 
alcuno dagli appartamenti di madama* 
E appunto dessa con l'amabile sua ca- 
meriera... Che faccio?... Secondiamo il 
progetto di Eugenio^ e nello stesso tem- 
po procuriamo di perdere Faustina. 
lOH. V. IX. g 
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4 , 

SCENA QUARTA 

La eorUcisa SofiOy FausHna y e dettó che testa 

in dietro, 

Sof. Le ttie riflessioni sono itiutiU, liiia cara 
Faustina, e nei tempo eh' io lodo il tuo 
zelo, ^ replico che Adolfo dev'essere 
mio sposo. So (Sits- a luì fa contrasto la 
sua ni una fortuna, ma bWogna confes- 
sare che le qualità del suo spWito com- 
pensano gli oltraggi della sorte, e che 
alla mancansa dei titoli egU sostitusce 
im cuore eccellente e le più rare virtù. 
Se il commendatore tnio cubino persiste 
sempre néir esser contrario a questo nodo 
restino pura a norma del testamento per 
lui tutte le richezze dello zio. Io final- 
mente non sarò miserabile, ed appa- 
gando i miei voti, spero non avrò Ibai 

' a rammaricarmi della liiia scelta né dello 
stato mio. 

faust In Teritè, signora voi vi degnate ad- 

dtirftni tali ragionile mt parlate con tonta 

' bontà ch'io non ho più il coraggio di 

^ dirvi quello che mi era proposta e che 
lo stesso signor commendatore... 

«S'ozi X^omeT mio cugino era ricorso perfino 
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À te onde farmi risolvere ed accettare il 
partito del suo protetto Barone? (ridendo) 
pBLve impossibile come questi due orì-> 
ginali Tadaa d'accordoi il. Commenda- 
tore atrabilare ^ convulso (sottovoce) e 
per natura mezzo pazzo, lì Barone ti* 
midoy non mai contraddi cente, pieno 
d' inezie, ed in giusta conseguenza ^ot^ 
tovocé) scimunito.,. Da vero che mi di- 
spiace d'inimicarmi con loro , perchè 
cos\ perderò il piacere, della loro con- 
versazione. 

Peuut. Signora oggi voi siete tanto di booa 
umore, e pure... 

Sof. Dovrò sentir molto a gridar mio cugifio? 
Peggio per lui? Dovrò veder le nuove 
smanie del Baronet Queste mi faran rì- 
dere di cuore. 

Faust Nulla di tutto questo: si tratta... Dtf 
vero io non ho coraggio di parlare* 

Sof. (scherzando) Cospetto! un tale esordio 
mi spaventa t -^ Via, via, finiamola 1 c'è 
forse qualche cosa d'importante? Par* 
late, spiegatevi. 

Faust Sappiate... In somma lo faccia chi 
vuole^ per me tanto... 

Lod* (avanzandosi) Ah, voi non avete corag* 
gio di dire quanto sapete, equanto ri- 
guarda la vostra padrona? -— (i/tc^(^a/t- 
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dosi) Perdonate sìgaora se io mi finccìo 
ardita d' aTanzarini ma sì tratta di toì, 
del vostro bene, del decoro vostro e della 
famiglia, e a fronte di queste ragioni 
bisognerebbe essere di sasso onde pa- 
lesare ogni cosa. 

Sqf (con tutta calma) A voi dunque : giac- 
ché siete tanto interessata, sta a voi lo 
spiegarmi... ^ 

Lod. {con franchezza) Si dirò tutto a costo 
d' incorrere nella vostra disgrazia. 

Sof. Ciò sarebbe ben poco. Voi godete quel- 
. la del Commendatore; egli vi mette a 
parte de' suoi segreti: vi fa ministra de' 
suoi progetti: v' incarica sempre di sere- 
ditare chi a lui non piace... e vpi com- 
prendete bene sopra chi va a cadere il 
n^io discorso: tutto questo vostro lelo 
■non tende ad' altro fine^ che. a quello 
di meritarvi sempre più la sua grazia 
eolla speranza di una pensione... So lutto: 
parlate. 

Lod, (Affé di bacco, che ora non so da qual 
parte incominciare!) 

Sof. Ebbene? 

Lod, {imbarazzata)SìccomeVaffare è delicato... 

Sof, Capete, che voi mi fareste sospettare di 
qualche calunnia ? 

Lod, Calunnia L £h^ signora ciò che sono 
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per dirvi non é che troppo reale. Il si- 
gnor Adolfo../ 

Sof. {ridendo) Avrei scommesso che s'inco- 
minciaTa da luil — - Innanzi. 

Lod. Non saprei dirvi da quanto tempo^ ma 
è certo ch'egli Tive amante d'una fan- 
ciulla chiamata Emilia. 

Sof, Temeraria, osereste voi?.. 

Lod '£ mentre questa notte eravate alla ffr- 
sta della duchessa Alemani... 

SGENA QUINTA 

Freccia, e detti. 

» 

Frec, Il signor barone Calendino chiede la 
permissione di presentarsi. 

Sof, Il Barone? — {a Lodovica) Vi tengo 
impegnata a ritoraare fra non molto on- 
de raguagliarmi pienamente quanto mi 
avete accennato , ma nello stesso tem- 
po vi consiglio a ben premunirvi di prove 
giacché e lo sapete io non soglio ap- 
pagarmi di sole parole^ e di pure ap- 
parenze. Fatemi il piacere d''introdurre 
il Barone. {Lodovica s* inchina^ qmndi 
dimenando il capo esce dal mezzo. So* 
fia seguey Voi Freccia^ passate dal si- 
gnor Adolfo e ditegli ch'io bramerei di 
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parlargli. Spedirete quÌDdi in traccia del 
mio notaro, e lo fai*ete avTertire che 
prinaft di praDEO atrb bisogno di lui» 
sollecitate. (Freccia s'inchina^ quindi di- 
menando il capo entra da Adolfo) 

Faust E perchè signora, anzichà essere vi- 
sibile pel Barone, non avete ascoltato 
il rapporto dalla governante? 

Sof, O adesso, o piti tardi è già lo stesso. 
L'affare non può esserb che una mac- 
chinetta ideata da mio cugino, e messa 
poi in esecuzione da lei. 

Faust Ma questo signor Barone... 

Sof, Non poteva giungere piti a proposito 
per ricevere in forma il suo congedo. 
Oggi voglio vedere ultimato il mio pia- 
no, e mi è necessario incominciare da lui. 

SCENA SESTA 

// Barone Calendino che si avvanza tutto mi- 
stirato nel passo e nel gesto e dette. 

Bar, Madama I non tosto apersi i lunù alla 
luce di questo giorno, che arso dalia 
viva brama di veder me da qoeste mura 
capito. Io non credeva perb di trovarvi 
si propensa onde farmi avere appo voi 
un subito accesso. Tanta ventura non 
mi promette che bene; e sarebbe colpa 
imperdonabile del destinò- se egU con 
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un rovescio, anareggiasse tutta quella 
fortuna clie dai primi dati accordato vie- 
ne al pènsier mìo di 4ipingersi. 

Sof, (Seccatissìma fonie di sciocchissime pt? 
rolel) Il signor Barone mi onora ooft 
tanta gentilezza che sarebbe gravissima 
colpa in me il non corrispondergli con 
pari candore. 

Bar, Se bruta può esser cosa che da voiparta, 
questa, soltanto brMtta sarebbe, 

Sof, Ed è appunto che di tal' colpa io non 
voglio essere aggravata. Il signor Baro* 
ne do qualche tempo... 

^tir.MiUe perdoni se qso interrompere mada« 
ma* Signora, avete voi parlato ieri sera tar- 
di col .signor Commendatole vostro ci^ 
gino? 

«So/ No; e veramente nonTho neppure veduto. 

Bar. Egli si era incaricato... nuovamente 
mille perdoni se ho ardito interrompervi: 
proseguite pure... se però é questo con- 
sentaneo al vostro volere. 

Sof, Signor Barone 1 lasciamo tutto ciò che 
si potrebbe dire in niassima sopra la 
simpatia, Tantipatis^ in una parola sulle 
umane inclinazioni, e veniamo al fatto. 
Voi da qualche tempo mi avete offerta 
la .vostra mano? / 

Bar. Convengo* / 

Sof. Mi avete fatto un luminoso apparato 
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della vostra naseita , delle vostre for- 

tuoe, dei Tostri talenti... 
Bar. E del mio cuore 1 
Sàf. Uq momento. 
Bar. Mille perdoni! 

Sof. Tanta luce non ha polato a primo aspetto 
abbagliarmi. 

Bar. È di fatto. 

Sof, Incapace di fingere, ho ricusata la vo- 
stra destra con il pia profondo rispetto. 

Bar II rispetfo é tutto mio ! 

Sof, Ma voi non siete per nulla turbato; avete 
riposta nel tempo ogni vostra speranza, 
ed infatti corrono quattro mesi ch'io vi tro- 
vo incessantemente officioso, ed amante. 

Bar, Non fia mai che la cosa sia per essere 
altrimenti che cosu 

Sof, M' increscerebbe di lasciarvi pili a lungo 
preda di una tHUsione così vana, e da 
voi medesimo alimentata. 

Bar, Saggio pensamento! 

Sof, Per cui v' invito nuovamente a rinun- 
ziare per sempre a qualunque idea pos- 
siate ancora mantenere sopra di me. 

Bar, Madama , ed è questa la chiusa d'un si 
ben condotto discorso!.. Il vivo sentimen- 
to ch'io nutro per voi, e che in realtà 
può chiamarsi un ardentissimo amore... 

Sof, (con qualche vicacità) Ma quando non 
si è corrisposti? 



ATTO SECONDO l37 

Bar. Non corrisposti ?.. (dopo un momento di 
riflessione) Il torto è mio: mille perdoni. 

Faust (Gentile, rispettoso e buono, Teramente 
buonol) 

Sùf, Oserei dopo ciò, pregarvi d'una grazia? 

Bar. Pregare un serro ^ signora? 

Sof. Troppo compito ! Voi sapete ch'io pado 
non troppo Tolontieri col Commendu* 
tóre mio cugino: egli è d'un carattere... 

Bar. StraVagantuccio piuttosto : non per ot- 
fendere. 

Sof. Mettetelo a parte deUa nostra oont^- 
aonone, significategli la maniera onde «i 
siamo congedati... 

Faust, (guardando dal mezze) Viene appunto 
aua eccellenza. 

Sof» Comel egli ne' miei appartamenti? Uda 
tale novità... 

Bar. Debbo parlargli al vostro cospetto f 

Sof. Non saprei... vedremo qual conversa- 
zione egli sarà per tenere. 

SCENA SETTIMA 

Il commendatore Lijrante vestito da mattina j 
appoggiato alla sua canna^ un servitore che 
lo segue e detti 

JUf. (a Sofia) Serro... {vedendo il Barone) Voi 
qui ?.. (Babuino!) 
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Bar. Sono venuto a presentare i mìei omaggi 

a Madama, 
Lif. A lei? Buono 1 — 
Sof. Vi sìembra forse, signor cngìno, ch'io 

non possa meritare.- 
Lif» {con fona) Noi., cento colpi di canna a 

me stesso se. dicessi il contrario. 
Fau9L (ah y ohe la procella sia per ìscop- 

piaref) 
Sof. (al Barone) (É sempre egualelio già lo 

compatisco.) 
Bdr. (a«fo/Sa)Misembriipiii aodgltato del so- 
lilo. '(Non Simo contento di trovarmi qui.) 
Lif. (avendo osiervaio . i due - che parlavano in 

sieme^ dice al Barqn^'E voi pariate aa> 

cora con lei?.. Pahl 
Bar. Mille perdoni! Se di conoscermi fin dato 

il motivo... 
L^. (eonjbrza) Nessuna osservazione!., (odora 

ia sua boccetta) Madama, siete ancora 

entrata^;, (additando ìastanMad Adolfo) 
Sof. (con nobiltà) Signor cugino sembra che 

voi state venuto per insultarmi? 
Lif. Insulti?.. Voi, alla nostra famiglia. 
Sof. Tali frasi... 
Lif (smaniando) Sempre in opposiàone I -^^ 

Avete veduto la nuova ospite? 
Sof. Di ohi parlate? 
Lif. {verso Faustina) Non sa ancora Mada^ 
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ina?*. Baonot {additando k camenc.s,) 

lAj là: a vedere. 
Sof. Io noa yMntendo. 
laf Se non è partita col gtorno» tacà an« 

oora... (trascendendo in esdamauèni verso 

Sofia) Pòh I bestia 1 
Sqf. Uh signore, similt oltrag^ non voglio 

asaolutamente sopportarli! e se voi non 

moderate le vostre frasi... 

SCENA OTTAVA 

Emilia di dentro ^ quindi Adolfo pariniente 
di dentro y Fréccia , e dettL 

EmiL No, tutto è menzogna; lasciatemi uscire 
una volta; 

Sóf, Che cosa è questo? 

Lif, [rìdendo malignamente) Buono! 

£%»£(. {sempre dentro con gli akri) Lasciate- 
mi, vi di col 

Adoi. Fermatevi, ve ne sóòngiuro! 

Frec. Non la lasciate uscire per caritè. 

Sof. Oh Dio! che mai sento? 

l*if. Freccia con lóro? Cento colpi di cannai.. 

Faust (Ah che il predpisìo é deeiiol) 

BmU (uscendo spanwuata) No, che là Mostra 
violenza... {verso Sofià^ Ah signòite pro- 
leggete salvate un'infelice. Ieri aera Ali 
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strappata dal fianco di mio padre. Il 
terrore mi tolse i seosi: rìnTenni, e mi 
troTai riachiasa in quella tlanza* DoTe 
sono? che ho fatto? Perchè usarmi una 
tale Ttolenzat.. Sulla vostra fronte stan- 
no scolpite la bontà e.la compassions: 
inteneritevi alio stalo mio, rendetemi a 
mio padre, abbiate pietà di me. 
Sof, Rapita? e <ia chi? come?.. 

AdoL'(con tutta Inforza) Signóra, io giuro 

al cielo... 
Lif {battendo la sua canna) Taci! 

SoJ, Chi ti ha qui condotta? 

EmiL {addittando ^d!o(^) Non ho veduto che 
lui. 

Lif, £ rho veduto io pure... La vostra ca- 
meriera... la governante... 

Sof (lanciando uno sguardo di fuoco sopra 
di Adolfo) Voi ? 

EmiL Egli che allorquando intesi dal servo 
che v'era una dama in questa casa e 
doilkandai d'uscire, me lo impedì a tut- 
ta forza. 

Sof (e. s) Voi Adolfo? 

AdoL {con ingenuiià) Madama !.. 

Lif {battendo la canna) Taci! 

AdoL Signor Commendatore, i'onor mio... 

Lif Ah, r onor. tuo ?.. (e. s.) 

Sàf, {cercando tutti i fnezvL per ricomporsi) Cu- 
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gìno, Vi prego... (ad Emilia) Seguitemi 
nelle teie stanze... il torto rieeyuto sarà 
risarcito. Io, io stessa... Cercheremo di 
vostro padre... i'onor vostro,., (guardando 
. scirocchi Adolfo^. e con affanno da se) 
ed il mio ancora!.. ^-^ (forte) |Tutto j 
tutto sarà vendicato. (e/t//Yi/fe//e «ne «ftio- 
zer con EmUiay Faustina la segue) 

AdoL {a Lifrante) Ah signor Cominendatore 
ascoltatemi almeno voi^ udite quanto in 
mia discofpa... 

Lif (con molta rabbia) Via!., lontano da me 
per ora... domani, domani poi esiliato. 

Adol» {con entusiasmo) No... domani, oggi., 
fra ore sarà tolto ogni velo... si «rros* 
«irà d' avermi avvilito: e sarà oonotciufa 
la mia innocenza, (rientra) 

£f/I (con smania) L' innocenza, l'inooceaza?.. 
(vede Fréccia eh* è indietro) £ tu d'ac- 
cordo con lui?.. Cento colpi... (Freccia 
fagge) In due salti ti raggiungerò, (al 
Barone) £ voi che fate là? 

Bar i (scuotendosi^ essendo sewprerimaHo esta^^ 
là:o) Sono 'di sasso. 

£r/ A un dipresso come il solito. . 

Bar, Signore». 

Lif, (in^jìdetandosi) Mai risposte).. Venite con 
me. (fisce coi Barone ^ ed il serviiohi) 

Fins delFJtto Steondo, 
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SCENA PRIMA 
Eugenio y e Lodovica, 

Bug. M'immagino lo strepilo che tutto dò 
avrà prodotto. 

Loci Io non era pre^eùte, ma Freccia m'as- 
sicurò, che )a cosa sembrava mettersi 
su d'un piede assai serio. 

Eug. E Adolfo? 

ItOiL È ritornato nelle sue stanze, (cois ì^^ 
. nia) Oh che buon giovine I.. Ve Io di- 
ceva io? Eugenio mio non lo praticate 
più; lasciate la sua amicizia, quegli é 
un lupo mascherato un uomo cattivo 
un avventuriere vi guasterà L Ma già 
basta ch'io parli... 

Eug. Via, vial avete ragione» ma per carità 
non mi stordite ora maggiormente. — - 
Ditemi un poco il signor Ck»mmendatore.M 

Lod. Il Commendatore? £ chi gli si avvi- 
cina in questi momenti !.. Ho spiato per 
la portiera, e l'ho veduto sdrajato so- 
. pra una sedia borbottando fra denti, 
e dimenando continuamente qua e là 
la canna. Quel povero diavolo del Ba- 
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rane gli sta dirimpetto guardandolo , 
fiso, eoa un pa|o d'occhi spaventati... 

Eiig. Bisognerebbe eh' io parlassi ad Adolfo; 

LocL Non'vi meschiate in qnest' affare , vi 
dico. Sua eccellenza è già molto ^de- 
gnato anche con voi vedendo la vostra 
amicizia per quello sciagurato. Voi sa* 
péte quanto II suo carattere è strava- 
gante. Forse eh* egli crede che voi pure 
abbiate parte in quest' avventura... Àn* 
zi non sarebbe male, avendo un qual* 
che dato intorno alla condotta di Adolfo, 
che voi ne lo metteste a parte. 

SCENA SECONDA 
Faustina^ e detti. 

Faust (per andare alle stanze di Adolfo)Ec* 
coli assieme ! Eppure giocherei che go« 
dono del torto ricevuto dalla mia pa* 
drona. . 

Lod. (con ironia) Dove si va bella Faustina? 

Faust, Dove mi pare, madonna Lodovica. 

{entra da Adolfo) 
Lod. Impertinente! Scommetto eh' ella é in- 
caricata di trattare un abboccamento 
fra r amante, la sua padrona, ed Emilia. 

Eug. Emilia !.. Come sapete voi, che quella 
fanduUa si chiami con tal nome? 
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Lod» Oh beiUI noa me l'avete detta toì 
lia'ora fa, prima 'di uscire?^ 

Eug, Io?.. (Imprudente che fuil) E verooofif 
mi disse Adolfo. 

Lod. Sapete che penso di fare? 

Eug, Che? 

Lod. Di andar a metter a parte il signor 
Commendatore del coUoipiio che sta per 
succedere. 

Gig. Non saprei.., fate come vi aggrada. 

Lod. Vi trattenete nelle vostre stanze? 

Bug. No, salirò piuttosto alle vostre: in que- 
sta confusione non si può che ad ogni 
istante essere disturbati. Se qualcuno vi 
chiedesse di me dite che voi non sa* 
pete dove mi sìa; non mancate per al- 
tro di venire ad informarmi di tutto. 

Lod. Oh ci verrò, non temete; salite pure. 
Ora vado dal Commendatore: fra poco 
saprete ogni cosa, {esce dal mezzo) 

Eug. Quantunque io mi. creda assai bene 
garantito, non posso per altro dar tre- 
gua alia mia inquietudine* ^— . Il padre 
. di Emilia è già secrétamente prevenuto 
che sua figlia si trova in questa casa 
, e che.iin giovine nominato Adolfo... Ma 
qualcuno giunge. È Adolfo medesimo... 
Aon sono in tempo di ritirarmi 
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SCENA. TERZA 

Adolfo^ Faustina^ ehe passa dalla Contessay 

e detto, 

AdaL Come .Eugenio sei già ritornatp ? Oh 
amico mìo io sono l'uomo più sfortunato 
che esista. 

Eiig, Calmati : finalménte poi... 

AdoL Che nuove mi redii? Hai parlalo al 
padre di questa fanciulla? Si $ono sco- 
perti grin«idiatori dell' on or. suo?- Possp 
io pubblicamente giustificarmi?., .< 

Bug. {con qualche inìbarafio) Il cogga^m^ Fi- 
landri, è a tutti sconosciuta ;,(<2o|f|o un 
fi^omento) Adolfo, riflettiamp ui^ ii|ante. 
MoD potrebbe esser questa un».ntaqcfaina 
ideata dalla stessa fanciulla?...- . 

Adol Come? 

Eug, Una donna .che tu ritrovi sveofiffa fra 
le braccia d'uìio che giudichi Ui|ao ra^ 
pitore, che tu salvi e chfella .ti àccusf 
per reo dell'altrui delitto^ nenbil' forse 
tutta l'apparenEa d'una, trama ordita 
per trappolare un oiieMo, gjPT)pe^fi|i^ 
soggettarlo al rigore dell«. g^usticia^Vt.^ 

Adol Oh €iek> 1 Se io fossi cert^ 4! una Jtfiie 
pei^di«M. 
BOH. ▼. n. 10 
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Eug. Dall'altra parte, tu sai che ilCommen- 
datore ti odia. 

Adol. £ vero. 

Eugi -La- contessa Sofia ti ama. 

jidoL Potrei forse .dubitarne? 

Eug* L'oggetto dell'odio del vecchio Com- 
menda to re... 

jédoL Nasce dalla propensione eh' ella dimo- 
stra per me. 

Eug, E se onde perderti nel di lei cuore ^ 
avesse egli stesso ordita una stmile rete? 

Adct, Oh un cavaliere!.. 

Eug* È 'Vero., ma vecchio, ma attaccato da 
tanti incomodi l Assicurati che hoq è 
sen^a appoggi il mio sospetto. Perchè 
la 'notfe ecoi*sa non andar af riposo, e 
star sptàttdo fino al punto che ritorn?- 

' * ttit^ A ^he parimenti in agguato ia go- 
vernate.^ a ohe il servitore^ 

Jfdol. {pi^ocupató) Eugenio , debbo con/bs- 
'sai^ che il tuo sospetto non nanca di 
tìH'tì appoggi. 

CÀf. * Attendi forse di abboccarti colla Cou- 
tessa f 

AJM. {à: s,) Elia me oe ha fatto preveuire. 

IShg. lo mi ritiro, 

Adòt:' No, cesta. 

I^.'ffoii mi conviene: sembrerebba ch*^ìo 
fossi qui perspaleggiarti.é^Ma finlcuno 
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giiinge? è deséa: non Domitiarmi ; ver- 
rai quindi a redermi nell'appartanento 
superiore, ed io non saprb abbando- 
narti co' miei contigli, (etoe dal mezza^ 
AdoL Degli esseri detestdMli Togiioao dun- 
que il mio disonore, la mia rovina? No: 
tutto questo non avverrà. La frode ad 
Qgni costo dev' esèere smascherata. 

SCE39A QUARTA 

La contessa Sofia tt detto. 

Sof. Adolfo io desiderai di pai4arvi ancora una 
volta; non per difondermi in lagnante 
in rimproveri contro di voi, ma soltanto 
per farvi conoscere, che l' interèsse ch'io 
m'era permessa di nutrire a vostro ri- 
guardo ad altro non tendeva che a sta* 
btlirvi una convenieMe fortuna*., la tir* 
costanza è propizia, alcuno non ci ascol- 
ta: udite. 

AdoL Signora questo è Ifoppo 1 Voi credete..» 

Sef, Vi prego, per pochi momenti. Come vi 
conobbi la prima volta? 

Aéok In qualità d'un giovine pittore che 
venne premiato alle pubbliche accade- 
mie. 

Scf^ Ammirai l'opere vostre, e fin sodisfatta 
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delle relazloiii ehe di yoi mi veiu^ano 

£Bilte. 

AdoLhe TOjitre beaeficeDEe ipi ppsero io grado 

' di godere ancora degli agi della vita. Vi 

feei noto ch'io era rimasto orfano in 

gio¥aiii«skiia età» i;be privo di parenti^ 

: . e d'amici... 

iS'q/I Mei. ooafidarmi il miserabile stato della 
vostra prima età io presi il maggior in- 
teresse per voi; le dploros^ vicende della 
vostra famiglia intenerirono il mio cuore 
e mir condussero a tanto da farvi spe- 
rare il possesso della mia mano. — Ora.. 
che dir^ in> un punto voi ayete distrutto 
il pih beli* avvenire!.. 

}Mol. Ed è possibile che mi si voglia fissolu- 
taniente colpevole di un ratto ? 7— Fre- 
quenta va io. forse la casa di quella gio- 

• "vine ?.... 
iS^. No:. Emilia accerta di non .^Tervì mai 

: veduto. . 

^dol. Emilia?., lo ne ignorava perfino ij^^me. 

iSb^ Voi lo ignoravate? A me (p disse la go- 

:.> vernante; ella «ic^uramente lo a vira iu. 

teso da voi,.. 

JdoL.D^ me?., -r- (ro/t i^i>rerp) Ah pignora 

. ift sono frJidito 1 
Sof. In quale maniera? spiegatevi. 
JdoLlìGimvaendfapr^ vostro cugirjoinipdia..^ 
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*fo/. Ebb€D€? , 

^t/o/. Vuole allontanarmi da toì, perdermi 
nel Tostro cuore coprendomi d'una mae* 
chia la più infame ! ed egli ha ottenu- 
to il sno intento. 

Sof, Ma come? 

^doL Mi fu preparato il laccio e vi caddi 
tnavedutamente. Egli óonosceva la sen- 
«ìbrlità dell'anima ipria.v. Tentò un colpo 
ch'io non seppi prendere.;, e chi lo 
avrebbe sospettato? Combinò d'accor- 
do con la fanciulla un finto rapimento»*. 

Sof. Che osate di dire? 

AdoL II vero; giacché tutta mi prova che 
l' avversione contro di me concepita dal 
commendatore Li&tmte. 

SCENA QDIPfTA 

// commendatore Lìfrante^ ilbarone Calendinoy 

e detti. 

* ' . ■ • 

Lif. {aspramente) Ebbene, chi è-cheosano^ 
iàii;iarmi ?.. Buono! Ancora in couteivib» 
zione. 

Sof (Non poteva giungere in peggìoiae mo- 
• intfàtoi) 

Lift «Madama , a grandi offese , ~ hnoiediate 
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riparazioni, (additando Adolfo) Fuori su- 
bito do questa casal 

Saf. {previamente) Signore nei casi dubb} mai 
precipitare i giudizii. 

Ljf. {scuotendo la canna) Sempre sentenze! 

Bar, {piano al Commendatore) O paradossi^ 
o assiomi. 

Lif, {con mal gtuéo) Ehi — SicebA dlMque 
il mio voto non conclude?.. Ài braccio 
delia giustizia. 

jidol. Signor Commendatore!.. 

la'f Taci tu! — Barone?.* (gf£p/iri<9 all'orecchio) 

Sof. (Adolfo se ▼! è cara la mia tranquillità, 
ritiratevi subito nelt' appartamento su- 
periore.) 

jidoL (Ma un tale procedere...) 

Sof. (Ve ne prego... Forse non sarà lontano 
il vostro trionfo;) 

Jtdol, (Voi io credete ?.. Ah questo soltanto 
è ciò ch'io spero!) {parte dal mezzo) 

L(^ {lasciando il Barone, e credendo ancora 
di parlare ad Adolfo) Tu intanto... (non 
vedendolo) Fuggito? Buono! — Barone, 
eseguite. 

J^.(ìiicMAaf«^i)Sempr« prónto, {per partire) 

Sof. Dove andate signore? 

Bar.,9er ordinare..* 

Lif Riferta immediata al tribunal cmninale. 
•Soldati^ caroere» «**« Vendicalo l'onoi^ 
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della famigliai --^{al Barone) Ancora quif 

San Per distrazione, (s'avvia) 

Sof*. [pon ytvad(à) FeroiateW. 

Arr. ScMio Immobile, Madama. 

Lif, {scuotendola cantta) Sempre ossenrasioni . 

Sqf, (e. #.) Sempre fino a tanlo clie 11 Tostro 
carattere non saprà moderarsi. Coromet» 
tete pure delle pubblicità, giudicate so* 
pra dei dati i più incerti, adducete ra* 
gioni le più inconcludenti; per nulla ciò 
m'interessa; duolmi soltanto «be con 
questo vostro stravagante carattere vi 
rendete ognor più il giuoco degli ozio* 
si , dei maldicenti. Ho spedito in trac- 
cia del padre della fanciulla , e sono 
eerta che nou tarderanno a ritrOTarlob 
ed a condurlo qui... £ cosa evidente, 
che da lui si potrebbero avere quegli 
schiarimenti che sono necessaiì, tanto 
sull' accaduto che per la giusttficasione 
•di tm uomo che io non so risolvermi 
a giudicare colpevole... Per altro con- 
ducetevi pure a norma del «olo vostro 
capriccio: io seguirò intanto I suggeri- 
menti della prudenza, e Tedremo in ac^ 
gtiito chi meriterà lode, e ohi, una de- 
cisa disaprovazione. {parte) 

£^. (facendo qtiakhe passo con raUnà) AbL 
ahL. ahi.. 
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Bar. (Eccomi dì bel nuovo solo ooà lui!) 

Lìfi (squadrando atci^Uato il Barone») Onàéì 

Bar. {incerto) Dipendo. 

LiJ. (de xh con rabbia) (Sempre le buone ra» 
gioni in menle agli altri, ed a me mai?. 
Cento colpi!., no. — ^) 

Bar. (Meglio sarebbe eh' io mi oongedassL) 

Lif. Andate dalla vostra sposa. 

Bar. Mìa sposa?.. Vi pi*ego di rìOetlere si- 
gnore, ch'ella mi ha licenziato in forma. 

Ltf, Paiola perchè non sapeva... ora con sentirà. 

Bar. Lo credete? 

Lif. {dssoluio) E certo. 

Bar. (del pari) £ fatto. — Vado. 

Lif. Dove? 

Bar. Dalia Contessa. 

Lff (arrabbiandoai) A che dire? 

Bar. (sbigottito) Non. saprei... 

Lif. Pu£l.. Dite che ogni pensiero è dimes- 
so. Non piti crimifiale} perché vuole co* 
s\... Ma che io voglio che vi' sposi. 

Bar. Lo'dirò. 

Lif Voglio»., bene intesi, voglio I — Presto 
la risposta. 

Bar. E ae non assente ? 

Lif. Voglio che assenta, voglio I.. »— La ri- 
sposta. 

Bar. (Bella Dama! ricchissima. dotel ma gran 
brutto impiccio! (s\iyvia aìia cofnera di 
Sofia) 
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Bar. y^, {entra) „ 

Lif. {a fisalche passo pensando) Setiatinitol 
— Noa contraddice inm... Deve sposare 
•,. -Sofia»: 

SGNNA SESTA 

Freùeiay -e detto, 

Fi*ec. Uà signore forestiere dìoiaiida di to- 
stra eceellenza. 

Lif, {inquietandosi assai) Noti voglio vedere 
alcuno 1.. {Freccia /avsnd^ Freociar?^ — 
Venga. 

Frtc* (Lo sapevo; leT seconde parole dove- 
Vano essere opposte alle ^nìAe.)'{parté) 

Zj^ \p6nstmdo\ Freccia non era d' aeoordo..« 
Lodovica lo accerta... Buon figlinok)! *-^ 
Ma serve poco^. Birbante. — 

SCENA SETTIMA 

Freccia die introduce Dalmonte^ e detto» 

Fnec. .Eeed.^iia eocelteaza.• 
/l<d!r9• SifQov CoimnendiitoreA. . ^. 
XrfjjC {senM guardatio) Sedie, {si 99lge e io 
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guarda con t occhiale) Non e<Niosco. (a 
Freccia che ha aceoMÌaie ie sedh:) Via t 
(Freccia parie) Signore avvanaatevi !... 
Non vi conosco. 

Dalm, (avanzandosi) Possibile Comoicadatore 
che non vi risoTTeoiale più di Carlo 
Dalmonte t 

Lìf, {con molta espansione di giubilo) Dalmon- 
te 1.. Cenlooolpi di. canna!., (abbraccian- 
dolo) Fra le mie braccia! 

ifalm. Quanto bontà! 

Lif Siedi , siedi Dalmonte.^ piti Ticino. — 
T« qvi ? 

Dalm. Quasi diraiv^per mia srentural 

Lif Come? 

Dalm. Or ora parleremo. -^ Voi vi coiiaer» 
Vate sempre... 

Lif, Male L (odorando la boccetta) Sistema 
oeiTFOSD^aAisitato!.. Uirti ooniolsifSM. Non 
bado. 

Dàlm. La contessa So6a? 

Lif, Pazza. 

Daini, 11 Conte suo sposo? 

Lif, Morto... poh meglio!., meno bestie al 
mondo... — Ma tu qui?., il motivo? 

Daini, Disgrazie sempre, e grandi. Ho servito 
la mia patria, còme sapete naftlttritpp e 
di mare. Fui fatto prigioniero, e dopo 
tre anni ottenni la libertà,. io -wreTa la- 
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«ciato mia moglie, ed una fanciuUa in 
Ostenda: ritornai e mi convenne pian- 
gere la morte deHa prima ^ ne mi ri- 
mase altro conforto al mondo che la 
seconda.^ Seppi nel medesimo tempo che 
Guglielmo^ il mio sciagurato firutello!.. 
(Vispettiamone la sua memoria) già co- 
mandante laDiana^ era stato fucilato 
/oùme traditore. Rintracciai deli' infelice 
suo figlio e non n' ebbi alcuna notizia. 
Feci .società di commercio con uno che 
si Tantara mio amico\ ed" impiegai co* 
sì tutte le mie sostanze, pensando solo 
a ibrnuire una qualche fortuna per la 
diletta mia figlia. Le speranze degli uo- 
mini si fondano nella renai.. 
Ltf (scitotendo ia canfta) Eenal.. renai 
ZM. Un fallimento mi precipitò. Dopo otto 
anni, con pochi mezzi pensai di «tor- 
nare alla patria. Sei mesi sono io era 
in Ancona. L' idea dei commercio mi 
• disgustava mokissirao» o le per&eouzio- 
ai che usavo un cerio conte Voi teiTÌ a 
mia figlia, all' onor mio mi cruciavano 
maggioròiente. ibssai a Firenze, quindi 
deliberai, benehé miaero di ritornare in 
patria. ) 

Lif. Misero? Buono !.. (itringeruhli la matuf 
Ci sQAo io. - 




..j- 
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Didm* Signor Commendatore non crediate... 

Uf. {con rabbia) Mai osserf azioni 1^ (odora 
ia Mua bocceiia) Segoita seguita il tuo 
nioconto. 

Dalm. Ma non terminano qui le mie sven- 
ture. Questa notte net ritornarmene da 
una piccola conversazione con mia fi- 
glia foi H»ra&tto da due perfidi, mal- 
trattato, gettato a terra /ed Emilia mi 
fu iuTolata. 

Lif. {sorpreso) Fermati l So tatto. 

Dalm. Un momento! Dopo avere passato la 
notte la piìi affannosa della mia vita 
questa mattina per tempo ricevo da nano 
benefica questo biglietto, {trae un biglietto) 

Lif. Ah forse mia cugina?.. Buono! 

Dalm. Non conosco il carattere. 

Lif. (prendendo il foglio) Qui.^ {guardando 
con Foechialeito)^on è suo. {legge) «« Vo- 
«r stra figlia ed il suo rapitore sono in 
tt casa del commendatore lifrante Alta- 
*€ villa: Il colpevole si fa chiamare. Adol- 
« io Co velieri, ma questo non é il no- 
« me di sua femiglta: Accettate le cure 
t€ di chi vi augura ogni bene, m Non 
c'è firma?., male!.! — Non 'vuol com- 
promettersi?.. Bene! 

Dalm. Ah voi dunque... 

Lif Qui c'è tutto. — Tua figlia là con mia 
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cugioa... il furfante è parimenti in que- 
sta casaw.. Tutto qui. 

Daàm. Ab voliamo, voliamo subito da mia 
figlia!.. . ^ 

JLif, Troppo giusto. 

2?alm. L'indegoo rapitore... 

£»if. <]on nome supposto ?.. Soldati e pi^gione. 

Daim. Che fosse io stesso Valterri/ — Ah 
Commendatore^ io non fido che in voi 
solo: 9, voi mi raccomando. Aggiungerò 
questo a tutti gli altri tratti d*BM\tìw, 
d' amore .. 

£r/! {intenerito) Povero Dalmonlet 

^4XÌoi.< Sempre infelice! 

Lìf, Ora non più... con la figlia, con me: 
in mia casa.** alla mia tavola; là mia 
borsa... 

Dalm. Aii non eccedete per pietà.., 

Lif, (battendo la canna) Mai osservar-ioni !.. 
Vieni, vieni abbracciami^ e servimi d'ap» 
poggio. Beir incontro or ora ... «- An- 
diamo. 

SCENA OTTAVA 

// barone CaiendinOy e detti. 

Bar. {sulla soglia) Non mi vuole. 
Lif Non importa. 
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Bar. Cottic? 

Lif. Vorrà per forea... Ora altra scoperta, 
e grande 1 

Bar. Ma io intanto? 

Lif. Date ordine a tutti i senri che non la- 
scino uscire Adolfo di casa. 

Bar. Sul momento. £ poi ?.. 

Lif, Quindi a parlare con me. 

Bar. La Contessa.^. 

Lrf, Sarà vostra, (viviamenie) Andate, apdatei 

Bar, Subito, {esce dal meane) 

Lif. Vieni: ti promettto ogni bene. 

Daini. Nessuno maggiore a quello di tro- 
vare chi nelle sventure ti stende le brac* 
da, e amorosamente ti accoglie. 



Fint tUUJttù TertQ. 
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■ e 

SCENA PRIMA 
Femutìe, e Freccia ch'entrano dal mezzo. 

* 

Fcr, Seusate, st ti sono iaipertunoi ma as« 
sicurateTl che lio grandisMna premura 
di parlargli: aibbiate péraiò la tolleraa- 
aa di guardare se c'è. 

F'rcc. Vi assicuroy che se ci fosse anch'egli 
sarebbe io rooTimenlo. perchè oggi sia- 
mo tutti affollati da tante brighe» che 
non facciamo altro che girare qua e là; 
correre su e giii... e il piii delle Tolte 
senza sapere quello che si abbia a 
fare. 

Frr. Tutto Ta beue^ ma jtì prego di nuovo... 

JFrrc. Non occorre altro: yado subito, (per 
andare quindi n'toma) Dite un poco sono 
pronti i finimenti? 

Fer, Finimenti? 

Frec. Sì quelli che vi ha ordinati la notte 
scorsa il signor Eugenio? 

Fer. Finimenti?.. Ah sì? erano pronti ma 
non sono stati messi in opera. 

Free. Capisco, capisco: avranno avuto qual- 
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die difetto— Vado a vedere se c'è. (eft- 
tra nelle stanze et Eugenio) 
Fer. Corpo di bacco! si può dare ìin 'mag- 
giore scimunito di Gasparo? Si lascia 
involar la donna , bastonare come un 
somaro, resta tramortito in terra, e si 
fa prendere da una pattuglia!.. . -^ ^0*a 
come si fa? Se colui parla io sdtio belio 
e spacciato?.. L'affare non é difficile a 
decidersi. O questo signor Eugenio ini 
provede di tanto danaro quanto mi pub 
bastare per andarmene, o faccio JUi par- 
te eroica e vado a» patesfire tutto alla 
giustizia. Lascia poi a me a dare la peg- 
gio a xbi credo io. .-, 

SCENA SEpONDA 

Frecciti^ e detto. 

Frec. Kon c'è. r : 

Fer. Mi dispiaoe^ povero signore ^ era n»eglio 

cbe ci fosse. - 
Frec, Ma caro amico... aspettate^. ec^o ap- 
punto la governante ; cUa sapiè dirvi 
ove possa essere , e se slar^ molto n 
ritornare, {chiamando yertq ^ntro) Si- 
gnora Lodovica? 
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SCENA TEa?A 

Lodovica^ e detti Poi la voce del Comn^en- 
datore dalle stanze della Conteua. 

Lod, Che colete Freccia? 

Frec, Ottett* uomo domanda eoa premura 

del 8Ìgpor Eugenio. 
Lod. Quest'uomo? (Oh che bratto ceffo!) 
Fer. £ egli in casa , signora ? 
Lod. (Mi ha detto che non ci vuoi essere) 

Ko, galantuomo. 
Fer. Mi dispiace, perchè io aveva somma 

premura di parlargli. 
Lif. (forte dalle camere di Sofia) Chi i di là? 
Frec, Eccomi pronto, (entra correndo dalla 

Conteisa) 
Lod, Se si tratta di qualche affare urgente 

potete lasciarmi detto... 
Fer, L' affare é urgente se vogliamo ; ma 

non so se voi... 
Loàr A. me potete confidar tutto. 
Fer, Siete sua madre?.. 
Lod, Madra?.. Insensato! 
Per, Scusate, perchè prima di spiegarmi... 
Lod, Madre?.. Sono sua amica* 
Fer, Amica ! non parlo piti. 
Làd, (La curiosità mi tormenta. Andrei a 

chiomaHo... Non vorrei far male.) 
Boir. v. IX. 1 1 
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Fer. Vi assicuro signora. 

Lod. Se ritoriiate fra un'ora lo troTerete 

imniancabilmeute. 
Fer. Benissimo: fra un'ora Terrò di bel nuoro. 
Lod. Non Ti dimenticate. 
Fer. Non c'è pericolo. Vostro senro. (parie) 
Lod. Eugenio ha relazione con uomini dì 

tale aspetto? Non saprei che gkidicarel 

SCENDI QUARTA 

Freccia f Faustina che io segitCj e detta. 

Frec» {parìando verso dentro) Eccellenca sì, ho 
inteso benissimo: prima dall' uno, e poi 
dal maestro di casa. 

Faust {con premura) Freccia non ne fate 
nulla per carità; ve ne prego. 

Frec. Che diamine dite!.. Guai a chi lo di- 
sobedisce in tali momenti! Dall'altra 
.parte mi sembra anche che la padrona 
assenta... Lasciatemi^ lascintemi; non per- 
diamo più tempo. {esce dal mezzo) 

Faust. Possa morire chi è cagione di tutto 
questo. 

Lod. (con gualche ironia) Siete molto agita- 
ta, Faustina. Che mai tì turba? 

Faust. Eh, madama Lodovica^ voi dovreste 
essere a giorno di tutto. 
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Lod. Io7 

Faust. Sì Toiy e nessuno mi leva dalla mente 
che in quest' affare non ne abbiate gran 
parte* 

Lod, Che osate di dire? 

Faust, Voi amate Eugenio, e non potete sof- 
frire il signor Adolfo: avete cercato più 
volte di renderlo odioso al signor Com- 
mendatore; TI eravate quasi riuscita j e 
quest'ultimo colpo ha pienamente ef- 
fettuate le vostre intenzioni. Aggiungo 
poi per di più che Tamabile Eugenio... 

Lod. Eugenio t.. Ab, ab l ora capisco: è dun- 
que la sola gelosia... 

Faust, Potrebbe anche darsi. Bisognerebbe 
essere di marmo per tollerare tranquil- 
lamente di vedersi anteporre una sfi- 
gura come voi. — > Ma sentite se Adol- 
fo viene scacciato da questa casa io vi 
prometto che svelo al signor Commen- 
datore, la vostra tresca con Eugenio • 
spero che questo produrrà la vostra 
rovina. 

Lod. Faustina abbiate prudenxi^ altrimenti... 
altrimenti sarò capace... 

Faust, Di venir alle mani?.. Lo volesse il 
cielo 1 È tanto tempo che la desidero. 



\ 
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SCENA QUINTA 
H barone Calendino^ e dette. 

Bar, Sono tutto sudato t 

Lod, Vostra «erva, signor Barone. 

Bar. Addio buona vecchia.- 

Lod. ^Imbecille!) 

Faust, Volete passare da sua «ccellenza? 

Bar. S\ bella fanciulln. 

Lod, (Sciocco Ij 

Bah. A momenti sarà qui un ui&ziaief 

Faust. Un uffiziale! 

Bar. Sì per inchinare il signor Commenda- 
tore. 

Faust, Respiro 1 

Bar. £ quattro soldati. 

Lod. Quattro «soldati! 

Bar. Per assicurarsi del signor Adolfo. 

Faust Ah! che avete mai fatto signore ^ 

Bar. Niente di spontaneo ragazza mia. 

Faust, Ohi se la padrona viene a sapere... 

Bar. Non glielo dite vi prego ; allora tutte 
le speranze ééì mio nmtriroonio si di* 
leguei*ebbero come il 'lampo. 

Faust. E voi persistete?... 

Bar. Non io per certo 1 £ il signor Com* 
mendatore che quasi per forza ora vuole 
ammogliarmi» 
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Faust. Sapete che posso diry o signore? 
Bar. Dite. 

FaasL Che di questo affare inm se ne farà 
nulla. 

Bar. Sappiale che a ciò si uoiforoiÀ lek mia 
o^iaione. latrodacetemì intaafta: sua 
eocelleoza può essere sulle farie!^ non 
aveodonii aacora Teduto a dargli donto 
di quanto ho fatto. 

FimsL Come y\ piace: favorite. 

B4»r. Più che mai obbligato 1 {^ntra) 

Fa ust {a Lodovica) Spero, cl^ fra poco ter- 
mineremo... 

Lod, lì discorso di poco fa... 

Faust, Non il solo discorso ^ ma la scena 
intera, se questo potrà piacervi, {segue 
il Barone) 

Lod. Eh 1 fra poco, fra poco vedrai un'al- 
tra scena. 

SGENA SESTÀ 

Eugenio dal mezzo con qualche circospezione » 

' e delta. 

Bug, Lodovica? 

Lod. Venite, vefùte Engento.~ 

£iDy. Io stava dlscorcendo con Adolfo nel* 
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rappartani^to superiore^ aliorcliè gìim- 
se Freccia a significargli die la Con- 
tessa e ii €oiDineDdatore volevano pil- 
lare con iili. 

hod, {rìdendo) Parlare con lui? bene! 

Eug. PechèT C*è qualche cosa di nuovo ? 

Lod. Il commendatore ha mandato a cer- 
care quattro soldati perchè vengano a 
prenderlo. 

Eug. Lo sapete di certo? 

Lod. Certissimo. Il barone Calendino ha ese- 
guita questa commissione. 

Rig, (Respiro I) Tutto sembra bene incam- 
minato. 

Lod, Tanto bene che... A proposito Euge- 
nio: è stato poco fa un uomo d'un aspet- 
to piuttosto ributtante a cercare con 
gran premura di voi. 

Eug, Freccia me T ha detto.. 

Lod, £ chi è colui? 

Eug, Dai dati suppongo sia il biscacciere 
presso cui disgraziatamente ho perduto 
tanto danaro. 

Lod, Ha detto di ritornare fra un* ora. 

Eug. Se mai venisse ditegli che non ci sono: 
che vada al solito luogo, e che prima 
di sera sarò da lui. 

Lod. £ volete ancora proseguire... 

Eug, OibòI è tutt'allro... maquakiino giunge. 



^ 
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Lod, È Freccia. 

iSiMjgr- Entro nelle mie stanze : non voglio 

perdere una sola circostanza di quanto 

accade. 

SGENA SETTIMA 
Freccia con una bona fra le man^^ e detti. 

Frec* (dirigendosi 9er90 le" camere della Can- 
tessa) E sempre insieme! {da se) 

Z/hL Freccia che cos' hai fra le mani ? 

Frec. Un' inezia, (alzando la borsa) Cento 
luigi. 

Lod. Per chi? 

Frec. Non lo so. (per entrare) 

Lod. Senti senti: dov'è Adolfo? 

Frec. Egli mi seguiva; sarà qui a momenti. 

(entra) 

Eag. Cento luigi! 

Lod. Sarà un regalo che la signora vorrà fare 
all'amico, affinché se ne $erv^. nel soo 
esilio. 

Eug4 Questo é probabile. (l«o avvicioerò; co- 
nosco il suo! cuore, e ne avrò la mia 
parte.) 

Lod Ecco Adolfo. 

Eug. Io mi ritiro: non dite ad alcuno che 
sono nelle mie camere. (entra) 
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Lod, Hai ragiooe povero figliaolol i' essere 
amico di quatto sciagupàtOi é una gran 
catliva tetterà di rdccomandasione. 

SCENA OTTAVA 

Adolfo che si presenta molto pensieroso, 

e detti. 

AioL Mi si Tttol eondannare senza neppore 
aseol tarmi ! * 

Lod, (Si faoao dei luaariì... eh il buon tempo 
è finito!) 

Adol. Quando ora mi si chiedesse scusa, 
mi si costringesse a restare: ed elia stes- 
sa... No; sono stato troppo ofBeso e la 
presenza di tutti mi è divenuta insop- 
poftabile: 

Lod. (Giunge la padrona: usciamo, ma stia- 
mo air erta per discoprire terreno) (porfe 
dal nte%%o) 

Ada l. Non mi rimane che il solo Eugenio 

•" Partiremo entrambi per la. Fiwicia ; e 
quando sincfae gli stenti ci opprimesse- 
ro, ti Conforto di una leafce amicizia sa- 
prà consolarci. 
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$GE]fÀ NONA 

Sofia , e delio, 

»Sof. (i/i aria affettata e con qualche circospc' 
zione) Adolfo nuove circostanze ed ini- 
porfantissime vi fanno comparire cof- 
pevole. — Queste si potrebbero forse 
da Yoi distruggere^ ma la pubblicità d^un 
fatto che offende la mia delicatézza » e 
i'onor mio mi obbligano ad aliontanar- 
▼ì per sempre da noe. Compiacetevi di 
accettare dalla' mia mano la éomma di 
cinquanta luigi per potervi trasferire 
altrove. (J^uesta vi viene^ duplicafta dalla 
generosità del Commendatore mio cu- 
gino. Andate, partite è benché lontano^ 
conservate sempre la memoria di per- 
sone che se voi avete realmente offe- 
se, ^i hamio con* tutto «ib saputo per- 
donare. 
AdoL Signora. V uono del carattere più fred* 
dio ed mdinebente se si trovasse nella 
mia posizione non potrebbe fare a me- 
no di rimanere estatico... Quali sono 
queste nuove accuse che tonto mi ag- 
gravano? Perché voi da o« istante al- 
^ i*^») ti fattAotente caofp^la?.. E non 
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potrò io mai ottenere la grazia di Te- 
dermi a fixHite del mio accusatore?.. Mi 
si fa bersaglio di mille colpì segreti ? 
Mi si toglie ogni via di difesa ?.. — Si- 
mili tratti sono troppo ingiusti troppo 
inumani. 

SCENA DECIMA 

Il Commendatore Lifrante^ Freccia dietro a 
hdg e detti, 

Uf. Basta cosi. — Guardati dairaggiungere 
una sola parolai... {traendo daUe tasche 
la borsa) eccoti i cento luigi promessi; 
e fuori subito da questa casa. 

jidoL Signor Commendatore... 

Lifi (inguietandosi. molto) Tieni ^ e Tatiene... 
Io voleva farti andar prigione..* ella 
pregò: la fanciulla stessa^, il padre.*. Cento 
colpi!.. Tutte persone oneste raggirate 
da un solo furfante 1 

Sof, Ma signore voi mi avete promesso... 

jidoL Cessate ' Conlessa , d' interessarvi per 
me. Non si può trarmi a maggior av- 
vilimento di questo! Mi si ti^atta oouae 
il più vite degli uomini ! — Io parto 
ma prima d' allontanarmi concedetemi 
eh' io possa parlare almeno no » totla 
a chi fu cagione della mia sciagura. 
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Sof. (colpita) Voi rivedere EloiìUa! 

Lif (scuotendo ia. canna) Nuova prova d'a* 

BaoreL Venga pare' aoilameate a suo 

padre... (gridando i^erso la- sfan^ Dal* 

monte 1 Emttia ! Dalroonte ! 
Adolf, (colpita) DalmoDte? 
Lif Ah lo conosci ora ? {gridando cofnc sopra) 

Carlo, Carlo? 
AdoL. Giusto cielo I 

SCENA UNDECIMA 

Dalmonte, Emilia, il barone Calendino j 

e detti. 

Dalm. Eccomi^ Commendatore. 

AdoL (con grido di sorpresa) Ah mio zio! 

Sof, Suo zio? ' 

Dcdm. Che vedo! Adolfo mio caro Adolfo. 

{abbracciandolo) 
EmiL Egli è mio cugino? {al Barone) 

Bar, Perdono, non ne so niente. ^■ 

EnuV {al Chmmeridatoré) Sì^vkoret, 
Lif, Cento colpi di canna, se tutto :q<iesto 

non è combinatoi 
Sof Ed è Cìh possibile? 
Dalm. Eccovi Commendatore lo sventurato 

tiglio ài Guglielmo... 
Lìf, (con raléia scuotendo la scanna) Nod cre- 
do, non credo.#. Scoprimento a ({uest'ora?.. 
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Sof, Cugino che dite mai? voi non credete... 

Lif. (e, 5.) Cattiva scena da comniedie mo- 
derna, {a Sofia) E da Toi inventata. 

»Sb^ Come? io... 

Lif, Si voi d'accordo con Dakaonte.. 

Dalm. {a tutti cori anima e particoiarmentc 
al Barone) Come, signore e voi crede- 
reste... 

Bar, Credo tutto signor forestiere: sempre 
io credo tutto. 

Lif Non io... 

AdoL Ah signore! e voi ci potete supporre 
capaci... 

Lif (con rabbia) Zitto! (sbuffa un poco^ poi 
prende fiato)Per(Aìè ti chiamavi Covelieri? 

AdoL^Oh Diol II nome di mio padre non 
doveva farmi arrossire in faccia alla so- 
cietà ? 

Lif {pensa un f70co)Buoiiol:. {risnimeuidosij Ma 
tu non potevi confidarlo a me? 

AdoL A voi? E non conosceva io abbastan- 
za la delicatcEsa dell'anima vosti^a, Tab- 
borrimento ohe avreste diffiostrato pel 
figlio... (sono voce in tuono compassio- 
nevole) d'un traditore? 

Lif (un poco intenerito) 'Pohh. Buoaol.. Ma- 
dama perb sapeva?.. 

AdoL Gran parte delle sventure della mia 
fiiMiglia: raa essa ne ha sempre igao- 
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rato il nome^ e la piti inoqportante* — 
Ad una persona del vostro saogue, 
che ha la medesiaia nobiltà di senti- 
menti poteva io osar di melare un Uni- 
to mistero? 

Lif, (compiacendosi) 1 miei stessi sentimen- 
ti. Buono! buono !.. — «- il caspie pura- 
mente accidentale. — -< {al Buront) Che 
ne dite voi? 

Bar. Cospetto t Convengo. 

Lìf, Dalmonte tuo nipote dunque non ha 
delitto... V 

Adol. Sì una colpa m*aggrava.w 

Lif {scuotendo la conna con rabbia)' 'MlBÌ os- 
servazioni!.. . . 

jidoL La colpa di aver osato, ingannarvi» 

Sof Sono di quei falli che si possoi]k> per- 
donare. — Ma il ratto d'Emilia... 

Bar. Ora sembra intieJ*a mente annullato. 

Lif, ^on rabbia) Annullalo? Al contrario. 

Bar. Prende ansi piedi: convengo. 

EmiL Ma se io non aveva mai veduto per 
l' innanzi mio cugino? 

Dalm, No certo. Persuadiamoci dunque che 
il solo conte di Yalterri... 

Lif {smaniando) Spropositi !.. e quanti !.. {pd 
j^dolfo) Tu sapevi eh' ella si cUiamava 
Emilia? , . 

AdfiL Ip 00 signore. 



j 



j 
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Sof, Il nome di Emilia lo dine a me la Go- 
Temaate. 

JUf. {a FiTocia) Freoda^ subito Lodovica qui. 

F)ree. Yì serro, (per partire si ferma sulla 
paria di mezzo) Per bacco! sembra che 
ella stesse ad ascoltare , ed ora si al- 
lontana lungo la sala. 

Lif. Chiama subito. 

Frtc. {verso Juorì) Signora Lodovica, soa ec- 
cellenia vi vuole. 

Lff. Vicae! 

Frec. Viene ma lentamente. 

taf, {inquietandoti^ Presto. 

Frec. È qui. 

Sof. Allontanarsi t E perchè? 

AdoL Ah Contessa io sono per divenir l'uo- 
mo il piti felice che esista! 

SCENA DUODECIMA 

Lodovica^ e dHti. 

« 

Iéod.{presentandosi con qualche timxdezsut) Ec- 
comi^ signore : che bramate ? 

Sof. Chi ha detto a voi. 

Lif {nOiOtendo ìa canna) Parlo io!.. — Co- 
ose sapevi tu che questa giovane si chia- 
masse Emilia? 

Lod. Ho inteso pronunciare il suo nome. 
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Lìf. Da chi? 

Lod. (imbanìtzata) Ora non mi $oTTÌene«..' 

Lìf, Cento colpi di canna!.. Parla, non men- 
tire. 

Lod. (Finalmente poi non c'è aletin male.) 
Intesi così nominarla da Eugenio. 

Sof {colpita) Da Eugenio? 

u^dol, {egualmente) Dal mìo amico? 

Lìf. Tuo amico? Egli ti odia ti detesta Tool 
pei*derti.£ ingrato, adulatore, egoista... 

jidok Signore die dite mai? 

Lif {additando Lodovica) Ella questa notte 
lo ha confidato a me. 

Lod. Eccellenza... 

Lif. ^scuotendo la canna) Mai mentire... Ven- 
ga costui. 

Lod. Non è in casa. 

Lif Che nei sai tu^.. Adolfo va a TedeTt 
nelle sue stanze. 

Adol. Sul momento, {entra da Eugenio) 

Dalm. Chi è questo Eugenio ? 

Sof. Un giovine che Adolfo sei mesi fa co- 
nobbe e prese ad amare In Ancona. 

Dalm. In Ancona? 

Sof Sì, ed egli lo condusse seco in questa 
casa. 

Emil. Padre mio, fosse mai... 

/^(/IBirbante^ birbante... detto sempre !.. (ivrfq 
Lodovica) Confidente di questo mau- 
soleo. 
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IxhL {moiio confusa) Io Signore... 

JUf Sì Toi... iov^ mnamorate^. cent' anni i 
Bestia I 

Bar. Ob sarà, sarà! Le donne non trala- 
sciano mai di far, le galanti. 

Lif, {con rAbbìa) Seotensa «ciocca! 

Bar. Oh da nulla! 

Dalm. Adolfo ritorna* 

Sof È solo? 

SCENA DECIMATEEZA 

Adolfo che cerca di mascherare il più gran 
turbamento^ e detti. 

Lif. E cosi? 

Adol. Coavieu credere ch'egli sia uscito. 

Làf Più tardi. — Freccia va a vedere quaa 
- do ritorna: conducimelo poidinaDzi.. 
Al guardaportone che non esca alcuno 
{prendendo Lodovica per mano) Voi a 
mio fianco {ad Adolfo) Tu a raccon 
tanni le tue avventure... Presto tutti 
con me. {entra nelle stanne eli prima con 
Lodovica. Freccia esce dal mezzo) 

Adol. {piano alla Contessa) Ah signora, al- 
lontanate il Barone, e mia cugiiiu. 

Sof: Emilia compiacetevi di seguire il Com- 
mendatore. 
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EmiL EcqòiDÌ' pronta.^ 

Sof Signor Barone faToi4te ct'aceonipagimrla. 

Bar. E mio dovere madama, (serve di brac- 
cio Emilia ed entrano) 

Daini. Adolfo che hai? 

Sof Voi siete molto turbato? 

jédoL (esalando un profondo sospiro) Sono 
ferito nel più vivo del cuore! 

Dalm. Che avvenne? 

Sof, Che fu? 

SCE?JA DECIMAQUARTA 

// commendatore Li/rante ricomparisce sulla 
sagUa accompagnato dagli altri ^ e detti. 

Lif. Ah! ahi., segreto colloquio 1 senza di me? 

Sof, Nea é vero; noi vi seguivammo. 

iJf (battendo la canna) Subito dunque I (rfe/i- 
tra) 

Spf. Coglieremo ristante... 

Dalm. Tutto si spiegherà. 

Sof. (ad Adoljoy^on vi trattenete, andiamo. 
(^sntra con Dalmonte) 

Adol. (verso la stanza di Eugenio) Uomo in- 
gratissimol Falso amico 1 Tu volevi per- 
dermi ?.. Io non ti posso imitare, e pen- 
to unicamente a salvarti, (segue gli altri) 
Fine dtWAuo Quarto. 

4 

BOK. Y. a. la 
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SGEMA PRIMA. 

Faustina, e Freccia dal mtvio* 

Frec. Assicuratevi oB'egU è ia casa. 
^aust. Ma come è ciò possibile, se il signor 
AdoMb è stalo a ricercarlo nelle sue 
stanze e non Tha ritrovato? 
Frtc. Vorrà dire che sarà iu qualche altro 
appartamento. Fatto è che il guardapor- 
tone mi ha assicurato non averlo ve- 
duto uscire. 
FawL Scommetterci eh' egli se uè «ta nelle 

oamere della Governante. 
Frec. Oibò, sono stalo a spiare e oeppurli 

r ho veduto. 
Faust Che fosse nell' appartamento nuovo 

della padrona f 
Frec, Potrebbe darsi. 
Faust Andate a vedere 
Frec. Oh l io non voglio altro impaieare, e 
andare ad aprire e chiudere tutte le 
pérte e lutti gli usci del palaxzo. Yad» 
ad avvertir sua eccelleota di avere es^ 
guite te sue commissioni, {eulra} 
Faust Cospetto ; di bacco , che sono tto(t9 



Gnrtosa di vedere il fioe d' HA »ìmiie 
iiitbrogtid. Marnanti sono li è presen- 
tato un ufBziale aocompagnato da quat* 
U*o soldati ed il Comoiendatore li ha 
fatti pregare di trattenersi latti neirap- 
fiartJKiietito terreno. Or» irorm sapere.. 

SCENA SECONDA 

Ado^, Pnccia che ritorna^ ed esce dtA meszo^ 

e detta, 

Frec, {hoi'hottahdo fra sk) Trovario? Trovar* 

iu?.. £ come si fu? {etce) 
AdoL Faustina, la vostra padrona, cerca di 

voi. 
Faust. Vado subito signore, (ritornando) Il 

signor Eugenio non si trova. 
AdoL Non serve. 
FuusL Mi dispiace percUè il cuore mi dice 

di' egli solo è quello a cui è dato di 

svolgere tutto l'intrigo. 
jJdoL Non so sopra di clàe fondiate il vd« 

stro giudizio, 
Faust.' £b earo signor Adolfo ! noi donne 

abbiamo il dono di prevedere, e q^au-, 

dò il cuore -ci dice una cosa.é. 
AdoL Non vorrei che questo fosse effetto 
•d'uu odio particolare? 



/ 
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J^tfftft^Memmeao per ombra I Dieo solo per- 
die egli era d'an carattere si strano, 
d'un gusto sì depravato... 

AàoL Ma Faustina la padrona vi aspetta. 

FmuU A^ete ragione. Signor Adolfo, pensate 
a queUo die vi bo dettò. Il cuore non 
m' inganna mai. (Per yerità i miei so- 
spetti sono assai ben fondati. Eugenio 
mi ha anteposto la vecchia Lodovica, 
è tutto prova eh' egli non pi4ò essere 
che un cattivissimo soggetto.) {entra dalla 
Contessa) 

AdoL (dopo averle guardato dietro) Sono so* 
lo. La Contessa mi ha promesso di trat- 
tenere mio KÌo, e gli altri. U mooaento 
é opportuno. (Va alici stanza di Eugen io) 
Esci, esci Eugenio : vieni. 

■ 

SCENA TERZA 
. Eugenio y e detto. 

Eug. (brtifcamente) M'inganneresti? 

AdoL E tu me ne puoi credere capace ? Io 
che per salvarti momenti sono nell' i« 
stante; che la tua sola presene poteva 
decidere del mio trionfo ,, ho niegato 
d'averti veduto? Io ora tradirti? 

Eug, Ebbene che hai tu deciso di me? 
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Adol. Quanto può formare la tua salvezza. 
Entrerai nelle mìe stanze^ Le finestre 
guardano sopra il giardino; allor quando 
la- notte sarà innoltrata tu potrai fug- 
|[ire e salvarli. 

£fig; Perché jtanta cautela? Sono io forse 
un assassino? 

AdoL Eugenio, l'uomo d'onore non m/etle 
gt*adaiitone nei falli. La scala delle col- 
pe, ed il loro valore é la sola giusti* 
fìcazìone .dello scellerato. 

£{ig. Ed oseresti di giungere per- sino agli 
oltraggi?.. 

AdóL {sempre con tolleranza^ Non piìi : la 
Contessa, e mio zio sotto a parte del tuo 
segreto. Allorché Dalmonte seppe che 
il supposto G>nte Valterri, il rapitore 
d'Emilia ei^ mio amico e si trovava in 
quelle stanze, egli voleva implorare il 
braccio del Commendatore per ottenere 
la più' scrupolosa giustizia. La Contessa 
ne conveniva ed io, ingrato 1 mi gettai 
af loro piedi, ed implorai la tua gra- 
zia. Oh Eugenio! chi poteva figurarsi 
che Puomo da me accolto, da me amato 
dovesse un giorno, come il mìo più 
acrerrimo nemiro premeditar la mia 
perdita^ la mia rovina? 

Eug, (con forza)lo non sono qui jper ascoltale 
i tuoi rimprov^,' e . se aifecora persisti... 
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j4{hL {con tmo sguardo imponente) Vsìcì ode- 
resti tu aitDaociarmi? L'infamia del tuo 
carattei*e può ella stare al coofronto 
con 1' onesta del mio ?.. Ti sembrano 
pocbi i tuoi mancameoti verso di me ? . 

— Sappi per tuo rossore, «a no ros* 
sore, dirò meglio sappi per tuo dispetto 
di' io lessi il biglietto anonimo che tu 
spedisti questa mattina a mio zio, in 
cui accusandomi della toa colpa gli pa- 
lesasti perfino il- mio supposto iKime. 

— Ora per avvilirti per metterti In ista- 
to dr chiedere compassione bisognerebbe 
oli' io li minacciassi d' um carcere... Ma 

' a questo io non giungerò mai. Ti ho 
• amato , ho avuto la. debulesta di sce- 
gliere sconnideratameote un amico^ scel- 
si un ti*isto, e voglio che tosto o tardi 
il rimorso formi il tuo solo tormento. 
*— {traendo una borsa) Ecooti trenta 
luigi... Tu sai che ogni mio -avere pas- 
sava in tue mani. Uo implorato questo 
soccorso per te dalla Contessa» e sono 
stalo esaudito. Serva questo a condur- 
ti altrove y. a confonderti delln .tua in- 
gratitudine e se è possibile a renderti 
agli inesperti meno fatale. {$temie la 
mano con la borsa senza guardarle^ 
Y- {prendendola) (Trenta luigi ?.. io noa 
«l'mltaadeva tanto») 
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AdoL {pon ribrezzo) (A qual uomo donai 
tutta la mia amicìzia!) 

SCENA QUARTA 

FVmrcrVr, in aguato dai mezso^ e )deitL 

Prec. (da sP) Lo diceva io? Eccolo qui. (piano 
piano entra dalla Contessa) 

Eug, Tu dunque mi congedi per sempre? 

Adol^ Si, vanne cangia il tuo cuore... altri- 
menti i>on ho careggio di pronosticarti 
quel sarà per essere il tuo avvenire. Ti ho 
amato» e desidero di non Vederti mai pia. 

Eng. il modo acet*bo con cui ora mi tratti... 

Ad/oU Addio... io forse tion avrò campo di 
piiìi vederti : rammentati i miei ultimi 
detti !.. 

Eug, E tu pensa eh* io resto solla tua pa«- 
. rola, e che tu hai promesso di salvar- 
mi. Addio. 

SCENA QUINTA 

// confmendatore Cifrante, la contesta Sofia, 
Lodovica, Freccia, che stMo esce dal i7n»z- 
zOf e detti. 

Uf. (ad Eugenio) Un moiMntoi io voglio 
parlare con te. 
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Eug, {sotto voce ad Adolfo) E tu diseVi' di 

salvarmi ? 
AdoL (sotto voce a Sofia) Ah signora iroi mi 

avete tradito! 
Sof. (egtiobnente) Freccia entrò a svelare il 

tutto, iopoa fui in tempo d'impedirlo... 
Lif. (verso Adolfo e Sofia scuotendo la canna) 

Mai segreti t (eid Eugenio) Qui 1 
JEkig. (Ardire) Oh cielo! eccellenza sarei, io 

mai caduto nella vostra disgrazia? 
Lif Tu ci sei sempre stato. — Domanda 

allft vecchia: ce lo avrò ripetuto le mille 

volte. 
I^ig. £Uà ansi mi assicurava per lo contrario 

che vostra eocellenza aveva deUa bontò.. 
Zaf 'Mai bontà! (squadrando biecainente Lo^ 

dovica) Rimbambita! — Piti tardi. — 
Lod, (Ah che è finita per me!) 
Eug, Se vostra eccelleuea mi permette io la 

libero dunque della mia incomoda pre- 
senza? 
Lif Troppo gentile !... (Eugenio sta per uscire) 

Qui! 
Lod. (Va a finir male , male sicuramente !) 
Lif Come sapevi tu. che quella giovine che si 

trovò presso Adolfo, si chiamasse Emilia? 
Eug. (un poco turbato) lo? 
Lif, S\ tu lo dicesti alla vecchia^ ed ella lo 

palesò a tutti ^ 
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Eug. {atloùMandola fienunente) (Scelleratal) 
/xn/. (A.h che io prevedo la perdita di tutto 

il suo amore— 'e di tutti i danari che 

gli ho prestati! 
Lif, Tu non rispondi? 
Eug, Signore, io lo aveva inteso da altri, ed 

ami parmi da... 
Lif, Da Adolfo medesimo ?•• Ciò m' aspetta - 
* Ta. (verso la stanta da cui è uscito) Co« 

nosci tu queste persone?.. ATcóiti I 

^ SGENA SESTA 

Dabnonte y Emitia y il barone. CakndinOy 

e detti. 

Dalm. (al Commendatore) Che volete? 

Emik II conte Valterril 

Lif. Tu sei conosciuto : riconosci tu gli 
^ altri ?.. 

Eug, Mi sembra. 

Lif, Ti sembra ?.. 

Eug, (rapidamente ad Adolfo) (Ho la tua pa- 
rola: tu hai pi*omesso di salvarmi.) 

Lif, Tu sei quello che tentò di rapir que- 
sta fanciulla, il supposto conte di Val- 
terri... 

Eug, Signor Commendatore io ho conosciuto 
è vero questa fanciulla nel tempo- che 
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per ragioni parHcolari io portava un tal 
noni* ma debbo per cpnesto aver ten* 
tato di rapirla f Ogni nomo adunque 
che abbia per lei sentilo una scintilla 
'^d^ amore potrebbe essere imputato d'un 
eguate delitto. 

Dalm, ifieramentt) E voi ancora osateT... 

Lif. (ìn^iàetandon) Zitto I.. Non ha tutto il 
torto^ Ma... {strakina un poco gli oc- 
chi) Troppa applicazione!- Non ho più 
testa f.. (odora la sua boccetta) Ma come 
sapevi tu che la fanciulla rapita si 
chiamasse Emilia? 

£i^. Sopra ciò già vi diedi risposta.. Adolfo 
medesimo deve aver pronunciato il suo 
nome. 

Sof. (con veemenza) Egli? 

jddoL Tu ardisci ?... 

Eug. Non alterarti io ti conosco ^ e tengo 
per vero quanto hai narrato vaie a dire 
d' aver ricuperata T ini«(i>eente Emilia 
dalle mani de' suoi rapitori. Di Catto ^ 
accorddkidovj ancora che egli non la 
conoscesse per sua cugioa, come pro- 
gettaione il ratto per poi condurla in 
q«iesta casa medesima? 

Bar. E chiaro, chiaro... 

Lif. (inquietandosi) Mai parole I 

Sktr. Ne dico tanto p^:be I 
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( ìd. Comendaiore ) Sif;nore , prendete 
pure dei lumi «opra ia mia coadotta, 
««ammate le circostanze dell'aocaduto , 
io non m' allontano da questa casa; 
resto sotto la custodia d'Adolfo, e do- 
mani deciderete di me. 

TJf, (^pensando) Poh)... buono! buono 1... 
{seguita a ruminare fin sì*) 

Adoh ( Vediamo fin dove sa estendersi ia 
sua perfidia.) 

Dalrn. (piano a Sofia) (E noi permetteremo, 
o signore che colui?..) 

Sofi (Adolfo ha avuto la nostra parola; ci 
crederemo dispensati da questa quando 
vedremo...) (segue sottovoce) 

Dalm. (Ancora un momento, « poi m^ de- 
cido.) 

Bar, [ad Emilia) (Signorina, io .credo che 

TOi...) . « 

£>iri/. (Vi prego lasciarmi tranquilla.) 
A»** (pi€ma a Lodovica) (Sembra per altre 

che in quest'affare.) 
Lod. (Per carità non ini lorme^tate^) 
Bar. ( È deciso; nessuno a questo mondo 

vuol parlare con me.) 
£Jf, (che da ^laiche tempo ha già accennato 
col capo di trovar buosto il fiuo giudizio) 
Sopra quanto tu bai proposto non irò* 
^9 opposizioae (ad Adolfo) Tu guaren* 
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tiset?*. Ebbene nelle sue stanze fino a 
domani.^ Riatane il Sme della giornata, 
I e la. sera... intanto ogni possibile in- 
dagine... . 

SCENA SETTIMA 

Freccia sulla sogUa del metaa, Ferrante^ e 
detti* 

Frec. È in casa ma non pu6 : ora è occupata 

Eug, (Che vedo!) 

Fer. Avete ragióne r e* è troppa gente, scu- 
sete, {parie) 

Emil. Ah padre mio! 

Lif. Che e* è? 

EmiL Quell'uomo L quella voce!.. Colui è 
uno d} quelli che questa notte... 

Sof, Oh cielo) 

jidoL Che sehtol 

Lrf. {a Fremir) Richiama «ubi to cotof. (Tuc- 
cia parte) 

Eug. (Misero méf) (tontpudches^gottimentci) 
Signore , io mi ritiro. 

Sof, Restate. 

Téif, (inquietandosi sommamente) Cento colpi 
di cannai.. Férmt tutti. ' 

Bar. La scoprimento è indubitato. 

ZÀf. {come 'sopra) Zitti tutti I... io sólo devo 
parlare. 
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SCENA OTTAVA 

Freccia , Ferrante j e dèlti, 

Frec. Eccolo eecellenta. 

Fer. (Egli non può palesarmi sentA tradire 
té slesso.) 

Etig. (Colili non vorrà precipitarsi.) 

Lif. {a Ferrante) Qui !.. {Ferrante si asticina) 
Chi éeìl 

Fer. Pferranfe Olmi , buon servitore di to- 
6tra ecce! lenta. 

EmiL (eéaminando bene) E desso. - 

Dalm, Sì certo. 

Zéif Dì chi cerchi in quésta casa? f 

Fer. Del signor Eugenio. Egli mi ha ordi- 
nato un finimentorper un tiro a quat- 
tro , e siccome sono del mestiere;.. 

Lif, Non mentire che sarà meglio per tei.. 
La notte sborsa tu hai rapito dat^ fian- 
co di suo padre questa faueiulla ? 

Fer. Io? ohi lo <]ice? 

Daìm, Io stesso scellerato. 

f^er. Che diavolo vi sognate 1 

Lif. (con rabbia repressa) Non nascondere il 
vero... 

Sof» Svela il -tutto» altrimenti..; ' ^ ' 

Fer. Io oon parlerò corpo di bacco! ' 
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Dalm* Ed io saprò sul mòmeoio.^ 

Lif. Zitto ìk l (a FemuUe) QukI.. {traendo 
una borsa e mettendocela in mano) 
Tenti secobini e pavta... {arraòbianelosi) 
Mai opposixioDil 

Fer» Nessuoissima epoelleiua: accetto la bor- 
ila e parlo. 

Eug, (Oh cielo!) {fa vedere con destre^ui a 
Ferrame la borsa che ha rieetnUa da 
Adolfo.) 

Fer. {adocchiando tratto tratto EugeiUo) Ve- 
dete beius, uoi povera §^ate dobbiauio 
vivere iu qualche tnauiera. Uguadaguo 
è poco».. Koii è cbe $i creda di rapii* k 
figlia ad uà pudre. Ci dicono per lo più 
che è uoa iaaciulla loalirattata itigtu- 
8tauieute da qualche vecchio tutore : alle 
volte che si tt*atta di ricuperare una so- 
rella che già prima fu rapita da quello 
. che la tieue al ilauco ... Noi ftiamo igoo- 
Tanti 9 abbiamo buon cuore... e così pre* 
stiamo il nostro braccio alia cieca ^ e 
per puro sentimento d'umanità.' 

Sof. (Scellerato!) 

L^. (Birbante I..) £ può essere anche, com... 
Ma e da chi avesti la coountiksioac di 
rapire quella fanciulla t 

Eug. {coi^ sopra accena a Ferrante Adoi/là) 

Fef. {fh^ lo rimarca) (Oh diavolo è troppe 
grossa!) 
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Uf. Non meodicar le risposUi |>«rGliè poi... 
^mnaeeiando) 

Fer. (osservando la borsa che gli mottraEu' 
genio) (li diavolo fa ohe aoohe la bona 
é grossa!..) {indeciso) 

taf. A.b, tu duaque noo Tuoi pariaref Eb- 
bene, Barone... Qui... ieiìti le. .(porta a/- 
V orecchio del Barone,) 

Eug. {metUndo destramruie la borsa in man^ 
a Ferrante) Trenta luigi. 

Fer. (Buoni \) Fermatevi signore^ noiI date 
alcun ordine: io svelo tutto. 

Uf, Paria dunc[ue; da obi avesti la coni* 
missioue ?.. 

Fer. (additando Adolfo) Da lui. 

Scf. Da Adolfo? 

EmiL Giusto cielo ! 

Lod, Lo diceva io. 

Dalm, Cbe sento? 

L^. Zitto I *- giura... e poi in poten: detta 
giustizia. 

Fer. (óirbandosi) Giurare? 

Lif Sn, la Terilà. 

Fcr, [dopo un momenio i irresolwdone) Quanto 
debbo giurare la verità... Giuro cbe il 
signor Eugenio mibadato questa borsa , 
percbe dica che è stato quei signore Uc 

tSugs Ab iniquo I 

Fcr, Sta ora a voi il giurare di non av«i> 
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mela data, per «attorno a. giurare che 
rho ricevuta: (alzandola) e la borsa 
e quL 

Lifi {compiacendosi) Buono L buoao !•• Barone 
Tuffiziale ed i soldati sono nell'appar- 
tameoto terreno !.. Fate il piacere di 
parlare a mio nome... (il Barone parte) 
Freccia accompagna costoro... Pronta la 
<»rn»sa... anderò dal presidente. 

Eug, Gelo! dove posso nascondere la mia 
vergognai (in ano di partire) 

jtdoL Eugenio migliora il tuo cuore! 

.£«^. Sarà sempre tardi!.. Io ti ho troppo 
indegnamente tradito! 

Fer. Signori ricordatevi che ho detto il ve- 
ro; mi raccomando alia vostra bontà 
(esce con Eugenio, Freccia li accompagna) 

Dalm, Mio caro nipote , Adolfo mio.\ tu 
piangi ? 

Adol. lo non credeva .mai che Eugenio mi 
potesse ingannare! 

Lif, (ad Adolfo) Babbuino!.. Non. bastano 
cent' anni a trovar un amico... e tu alla 
cieca ) te ne fai uno... 

Lod, (piangendo) Così è stato di me! 

£r^ Ah! ah!, tu ancora qui ?.. Cento eolpi!.. 
Via della mìa presenza, in questa qasa !.. 

Sof. {intercedendo) E una povera vecchia... 

Lod. Vecchia assai! 
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Lìf, Ebbene... sopra nelle sue stante.r. ma 

io non voglio vederla più. 
DàUn, Ora sembra tutto accomodato. 
Lìf, (bruscamenie) Non tutto... (a Sofia con 

grazioso sétrcasmo) Madama, iodico bene? 

Non tutto. 
Sof. Caro Cugino... 
Lif, (e. s,) Caro ? caro? •— Ora caro. — Voi 

già ostinata sempre ?.. (additando Adolfo) 
Sof, Ah voi non conoscete tutte le sue vir- 

tù! Elgli sapeva la colpa di Eugenio, e 

non aveva cuore di perdere il suo amico. 
Lif, Buono, buono! — Ora voi dunque piìi. 

ostinata. 
Sof. (sorridendo con compiacenza) Ostinatis- 

sìnial 
Lif (rìdendo) Benone! (ad Adolfo) Tu vo- 

lontieri ?... 
AdoL Ah questo porrebbe il colmo alla mia 

felicità ! , 
Lif Poh! è giusto... Ma io non voglio star 

solo. Assento per il nodo , ma adotto 

una figlia. 
Sof Che?.. 

Lif Quella di Dalmonte. 
Dalm, Oh mio generoso amico! 
Lif (ad Emilia) Starai volootieri con tuo pa- 
dre, con (ne? 

BOR. ▼. II. i3 
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EmU. Ab signore questo tratto di bemficenztt, 
il vostro bel cuore... 

Lif, {oiciugandasi gli occhi) Alle volte io co- 
sì... Urti coavulsi vi l.. ststema nervoso 
guastato !.« Ma poi non cattivo... {a So- 
fia ed Adolfo) Le vostre mani... {le uni- 
sce) Benone 1.. {prendendo quella di Dal- 
monie) Mio aB»ioo 1.» {stringendo quella 
d^EnùUa) Mia figliai.. 

SCENA NONA 

// barone CaHendina j e detti. 

Bar. È fatto tutto. 

hìf. £ tutto pure qui. -—Ella già Hon vo- 
leva... sposò Adolfo. «^ Filosofia: u&'altra. 

Bar, Ma questo poi... 

lÀf, (inquietandosi) Mai osservaùoniL Per 
voi resto io. 

Bar, {sorpreso) Per ohe iai*e? 

lòfi Per ataico^.. vai piti di tuttoliSiaoiico: 
non di ventura, o a sorte... ma cono- 
sciuto , esperìmentato !.. Tesoro inesti- 
mabile sopra la terra. 

Am dtUa Commedia, 






L' INVIDIOSA 



4:0MMEDIA. IN Ctir^UB ATTI 



" A CHI LEGGERÀ. 



L 



lA nostra tita, se pure non Togliaioo 
essere troppo esigenti non è che un com- 
plesso di piccoli beni, o di piccoli ma- 
li ;. e se noi ci contentassimo di dare sol*' 
tanto un occhiatina indietro, avressimo cam- 
po a vedere che i piccoli beni sovrab- 
bondano , e che i mali stanno al di sot- 
to. Il diavolo per altro fa che noi non l'in- 
tendiamo cosi. Egli ci tenta a spingere roc- 
chio innanzi, e allora la (faccenda s'imbro- 
glia non poco. I mali aumedtano, crescono 
i bisogni. 11 piacere degli altri secondo noi 
i un ingiustizia; vorressimo essere nel po- 
sto di quel tale, o di quell'altro^ e salire 
un poco per volta fino ad essére Gran Mo- 
gol, ti qual signore, e potentissimo principe , 
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invidia poi al piccolo figlio dell' ultimo dei 
suoi serri i tanti giorni eh' egli y'iwtk quan- 
do esso Gran Mogol sarà pidvis et umbra. 
Queste cose che sono vecchie per la sola 
ragione che dopo tanti e tant'anni che gli 
uomini , o per dritto o per storto dicono 
cose ch'é difìGcile sentirne di nuove mi fanno 
strada a predicare che l'invidia é un vizine- 
ciò così brutto e maladetto che podii ve 
x\ ha che lo pareggino in lordura^ e defor- 
mità. "^ Iq ho cercato in questa commedia 
di dipipgerlo come meglio ho potuto, e se 
non sono riuscito in altro ho fatto alaieno 
vedere, come che per T invidia si si rende 
di tutto capaci che non si teme di compro- 
mettersi con le parole , e coi fatti , e che 
questo infernale influsso tanto alle volte ne 
accieca da perdere perfino il cervello. — 
L* andamento della Commedia mi pare sem* 
pliee ,a sufficienza. Il protagonista è l' anima 
di ogni scena^ Comparisca o no, tutte le 
«uste sono da lui toocate, e rispondono poi 
ora bene , ora male come tutte le cose di 
questo mondo. •**« Con un poco di fatica 
avrei potuto rifar molte cose di piìi , ma 
volle la combinazione che \si\ mettessi a cor- 
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reggere questo mio lavoro ia un' epoca nella 

quale io aveva poca voglia di faticare, e di 

queste epoche nel corso della vita tutti ne 

abbiamo. 



Questa cQmoaedia è ^tattscritta nell'anno 1818^ 
e neU' anno stesso fu rappresentata. 




PERSONAGGI 



La contessa Isabella, vedova Pftlmierì. 
Elbna, cugina di lei. 
EaiiBSTiirA nipote della Contessa. 
Il coiitb Eustachio^ padre di Elena. 
Il cavalibab àlmbbico. 
Il maechesb del Cedeo, uomo molto avanzato. 
Il Corte demeteio, capitano. 
Il baeonb Felici. 
Il cavalibr del Paato. 
Flora, cameriera. 

Gbrva«io, antico cameriere del Marchese. 
Faccenda, servitore. . 

Servitori. 



La sctna è in Italia* 



ATTO PRIMO 

Sala con quattro porte laterali ed una in prospetto. 

SCENA PRIMA 
Il conte Eustachio ^ e il Cavalier del Prato, 

EusL Cos'i è, gentilissimo cavaliere: bisogna 
vedere il mio palazzo di campagna , il 
mio giardino, le mie fontane; in una 
parola la sorprendente mia villa per li- 
maner estatici. Quanto di bello, e di 
magnifico possono combinare assieme la 
natura e V arte , tutto è colà riunito. 
Incominciando da Leopoldo Yalverde 
mio bisavo ^ che già la trovò abbellita 
in gran parte , tutti ì siioì discendenti 
V hanno aggiunti oggetti tali di delizia, 
e di magnificenza, che il complesso é 
degno degli antichi imperatori romani. 

Cav. Convengo in quanto mi dite; ma an- 
che questo palazzo... 

Ektst. 11 palazzo di mia cugina è vasto, de* 
cente, quale si conviene ad una npbile 
dama, ma non di una nobiltà di grado 
sublime. Le tenute mie, i miei magni- 
'fici fabbricati sono in tutto relativi ad 
un feudatario cospicuo quario mi. sono. 
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Cav, Questo va oUimaraente, ora la galan- 
teria li buon gusto... 

Eusi^ Galanteria, buon gusto? 

Cav, (E non lascia parlare, veh?) 

£iisr. Per questi due oggetti bisogna cedere 
a ne. Non v'é ballo a corte, aoa v'é 
spettacolo pubblico sopra cui io non 
sia consultato. La festa di ieri a sera 
per Tonoinastico di mia cugina è stata 
bastanteniente splendida. ' Vi fa lusso; 
ma se vogliamo confessarlo, non vi fu 
troppo gustO| e fuori di mia figlia, sia 
detto senza passione, non si poteva con- 
tare una dama che fosse messa nel som- 
mo dell'eleganza.. 

Cav. (Ecco come la gu9b^l) La contessa 
Isabella.. però 

EusL Oh SI i%rénlentel Aveva tante gioie 
intorno, che sembrava una regina da 
teatro. E poi con un ubito ricamato in 
oro I Ad un ballo abito ricamato in orol 
Quando mai? Quello dii/nia figlia era 
sorprendente! 

Cav,^e con vengo» '^^Madamigella Eme^ioa.. 

Eustt La nipote d'Isabella? Dio buono l Sem- 
brava un' educanda uscita dal ritiro. 
Cav. Dunque niente andava bene? 

Euit Ma già, niente afflitto. E la galanteria 
poi?.. Quante mostruosità 1 Tutti i ca- 
valieri adoratori di mia cugina... 
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OoiK Se k festa era per lei... , 

EusL Si, SI Ta bene: ma... 

Cav, Capisco che questo discorso , non vi 
garba graa fatto; intaToliamone uo al- 
tro. -*- Vogliamo credere che Ja voce 
sparsa in torno al matrimonio ài vostra 
cugina la contessa Isabella, con il ca- 
valiere Almerico non sia che un inven- 
zione?... 

Kast Non lo so; perchè già voi vedete ch'io 
non mi prendo grande interesse nei fatti 
altrui , né m' occopo di essere critico 
osservatore. Inoltre io non frequento 
più di un mese per anno questa citta, 
onde non posso essere molto informato 
dei progetti di mia cugina. 

SCENA SECONDA 

Flora dalia parte superiore a drUia^ e delti. 

Cav. Da dove venite bella Flora? 

F*lor. Dalle stanze della padrona. 

£ust La Contessa è visibile? 

JFlor, Sìj o signore, ed a momenti farà co- 
lezione con la società. 

Coif, Io sono stato dei primi. 

JSust Ed 'io? Quantunque la festa abbia du- 
rato fino a giorno^ e sia stalo i'o Itimo 
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ad uscir dalla sala , questa mattina io 
era alzato prima della serviti^. 

Cav. Possiamo entrare? 

Fior. Abbiate la bontà dì trattenervi per un 
istante in anticamera ^ fra poco ella si 
presenterà. 

Cav. Andiamo, dunque Conte, {avviandosi) 

EusL (avanzandolo di qualche passo) Sì, sì, 
▼enite pure cavaliere, (entra il primo, 
il Cavaliere jp segue) 

Fior, Ma si vedono le gran belle caricature ! 
Dopo la festa di ieri sera poi si sono 
intavolate certe scene a furia di sguardi , 
dì sospiri^ di parole , che io credo più 
d' uno avrà' a smascellare dalle risa... 
ne saranno certamente sterili per lo 
spillatico d' una cameriera. 

SCENA TERZA 

Ernestina vestita con molto lusso y in aria ti- 
mida, e modesta^ e detta. 

Ern, E perchè dunque buona e cara fanciul- 
la ti prendi si poca cura di me? Io 
aveva tanto bisogno di parlarti. 

Fior. Perdonatemi, ma sono stata sì a lun- 
go occupata con la signora Contessa... 
Posso ora servirvi? Comandate. 
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Erti, Ah Plora mia, io non ho riposato un 
momento in tutta la notte. Quanti pen- 
sieri ! Quante idee!.. 

Fior. Vi veggo per altro abbigliata con uno 
splendore straordinario." 

Ern, Che vuoi, mi dicev^ sempre la zia ch'io 
^estiva come un educanda; mi conven* 
ne compiacerla. Per me, già lo sai i'a* 
bito dimesso è il mio prediletto. 

Fior, Dite la verità, più che i suggerimenti 
della zia^ avrebbero potuto su di voi 
le occhiatine^ le parolette di questa notte 
del barone Felici? 

Em, {abbassando' gli occhi) Perchè farmi ar- 
rossire ? 

Fior. Con me non dovete avere riguardi j 
se sono la vostra prima confidente. Dite 
il vero, vi piace quel Cavalière? 

Em. Egli parla assai bene, ma del sao<voU 
to non conservo nella mia memoria la 
più piccola traccia. Io non ho avuto 
mai il coraggio di alzar gli occhi per 
fissarlo. 

Fior. Eh via, che questo tuono non convie* 
ne a chi vuol figurare in mezzo al gran 
mondo. .Vedete per esempio la figlia 
del eonte Eustachio.. 
Em. Elena? 
f^lor. Si la yostr« cara eroica. 
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Ern, Oh A; ella è la piti cara amicai ch'io 
m' abbia; ina tuoIc tatti gli uoflMm per 
sé, ed io non la posso soffrire* {sempre 
con tuUa dolcezza) 

Fior, (Che amabile caratterino ha questa 
innocente 1) 

Ern. Flora mia, noi faresti un piacere? 

Fior. Comandate pure. 

Ern, Quando viene... non oso dirlo. 

Fior, Lo dirò per yoì: il barone Felici. 

Ern. Potresti tu fere in UMOÙera , cb* egli 
venisse a parlare con me? 

Fior, Piano, piano signorina: voi andate trop- 
po avanti colle vostre comoussmii. 

Ern, Perdonami, non so ancora queUa che 
sia bene^ e quello che sia male. 

Fior. (Io credo che tu lo sappia quanto lo 
so io.) Voi vedrete il Barone assieme 

. cogli altri; allora s'cgU vi parlerà » toì 
potrete ^scoltarlo^ ed anche risponder- 
gli. Ma questo cercare di lui apposita- 
mente, e darne a me la commissione... 

Prn, Via, via, non dir altro. Tu poIreaCi in- 
segnarmi quello che non so* (ss ritim 
indietro) 

Fior, (Carina! Le peone sono di colomba, 
vedremo poi U cuore di chi è.) 
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SCENA QUARTA 
EUna vestita in tutta leiegartax^ e dette. 

EUn. [non sbendo Etnestma) Ebbène^ mia 
cara Fiorai coaie li pare ch'io sia ab- 
bigliata ? 

J^/or. Elegaatis«itiiaineiile. 

JErn, Addio, cara amica. 

Eien* Addio^ {colpita dal vestito d'Emestina) 
(Che iredo! Flora, roi ni avete ingan- 
nata 1) 

JFÌor. (E perchè mai?..) 

Eien. (M' averate pure Msieurato eh' ella %\ 
sarebbe Teslita eoa il suo solito abito 
bianco ?) 

flior, (Infatti tale era il suo c^lume, ed au- 
ch'io sono rimasta sorpresa tedettdola 
abbigliata cosV) 

Elen. (È idnescusabtle il rostro fallo; ed io 
né sono sdegnata terribilmente.) 

Flof, (Perdonateiiih supporeste sei di seom- 
pai4re at suo confronto f) 

£Zevi. fScoBiparireT vaneggiate? Ma in con- 
fronto di quell'abito ^i gàia, questo...) 

Fhr. (QueH" àbito diventa una earicatura , 
trattandosi d' una cotttersasiea* senza 
invilo: anzi vuol dire non aver l'ultioio 
gusto.) 
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Elen {rasserenandosi) (À.vete ragione, sta ina- 
lisstrao; l'abito è una caricatura, e non 
ha confronto col mio.) 

Ern. (Scommetterei che ìÌ loro discorso ri- 
guarda me... Oh se fossi partita! Esse 
avrebbero parlato forte, ed io sarei stata 
al di fuori ad ascoltare.) 

Elen, (Flora, questa stupida creatura m'im- 
barazza; io vorrei parlarvi con tutta 
libertà.) 

Fior, (Ora la faccio partire.) {forte ad Elena) 
Permettetemi per un momento: vorrei 
dire una sola parola alla signorina. 

Elen. Fate pure. 

Phr. {piano ad Ernestina) (Io credo che non 
sia conveniente che voi restiate in que- 
sta sala. Se viene il signor Barone, po- 
lirebbe supporre che voi foste qui per 
aspettarlo. Con gli uomini non bisogna 
mostrar mai premura. Ritiratevi; quan- 
do egli giunge j vi avvertirò.) 

Era, (Questo consiglio è eccellente mia ama* 
bile Flora? ritorno nella mia stanza» e 
starò attendendovi.) Addio mia cara Ele- 
na; mi permetti cb'ÌQ mi ritiri? 

Elen, Come ti piace, mia cara. 

Em. (Io credo ch'ella mi odii: voglio stare 
in agguata per udire se dice mal^ dì 
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me, • quando ciò arvenga, a edito aa- 
cora di caluniwla le darò il ooalracam- 
bio.) {erUra nella stanza iuperiare a si* 
nisira) 

E3en. Hai inteso? EMa borbottata fra tè. Io 
eredo dbe quella faaciulki sia lo spinto 
più mafigno del mondo. 

Fior. Per akro rasseradi^ra buona. (Bisogna 
tenersi in guardia, perojbèi'^viiocentina 
potrebbe anche essef sospettosa, e star 
ad ascoltarci.) 

Ekn. Mia cara Flora, io bo bisogno di te. 

Fior. Ed io sono qui pronta ad assistervi. 

Flen. Tu già saprai di' io non vedo volon- 
tierì le attenùoni, che usa il cavaliere 
Almerico a mia cugina Isabella. 

Fior. Sono galanteria di conTefsaùo«e ; ella 
è vedova... 

E3en, Non importa. 

Fior. £ giovine. 

Elen* Non tanto. Crederesti fu Sarte eh'ella 
avesse ancora ad aspettare i treat'anni? 

Fior. Il cavalier Almei*i60 è un uomo ma- 
turo. 

Elea. Pieno di graxie, dotato di mplto spirito, 
di 4>etl' aspetto... insomma tale da non 
doversi occupare di lei. 

Fior* lo cre^Pj che nel tempo della vostra 
dimora in questa citlè, egli anodibe date 

BOR, V. IX. i4 
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a -voi la preferenza se il conte Demetrio 
che si attende a momenti dall'armata, 
non dovesse essere vostro sposo. 

Eteri. Non parliamo di lui. 

Fior. Come? Non lo amereste forse? 

Elen. Sì... cioè non lo so nemmen io* Per 
Terità , io non conosco il mio cuore. 
Demetrio era invaghito della marchesina 
Gilini, la più stupida creatura del mon- 
do, ma che però dicevasi aver dei me- 
riti personali : Io subito ho sentito se 
non il desio di ottener il di lui amore, 
certamente la viva brama, che la mar- 
chesina non godesse più delle sue at- 
tenzioni. Sono riuscita nel mio intento. 
Demetrio rìnunsiò all'altra, e si dedicò 
intieramente a me. Pure il .mio cuore 
dopo pochi giorni sentì un vuoto im- 
menso, e nel tempo che Demetrio fu 
preso per me, dalla più viva passione 
si sparse per lui nel mio seno la più 
noiosa freddezsa. 

Fior, Ed .ora come vogliamo fare, se é già 
noto a tutti, che voi dovete divenire 
sua sposa? 

Elen.. Il contratto non è ancora steso, e mie 
padre non mi vorrebbe certamente ve- 
dere sacrificata. Ah | e questo caTaltere 
Ahnerico.f. — 
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Fior. Di temi la yerità, ne siete molto inva- 
ghita ? 

£Ze/i. No; ti assicuro eh' egli mi sarebbe in- 
difTerentissimo, se dou corteggiasse mia 
cugina Isabella. Inoltre tutti parlano del 
suo spirito, delle sue qualità... Tutte le 
dame, tutte le conversazioni lo deside- 
rano^ e tu vedi che il non essere cor- 
teggiata da un uomo che primeggia, e 
una cosa molto mortificante. 

Fior, L'ambre è piuttosto imbrogliato, per- 
chè io credo, a dirvelo in confidenza^ 
che gli affari di cuore fra lui e la Con- 
tessa , siano bene innoltrati. 

Etefu £ com' é possibile che un uomo ^del 
suo merito possa perdersi con una donna 
che può essere mia madre? 

Flor^ \' accordo tutto: ma gli uomini di spi- 
rito de' nostri giorni, preferiscono spes- 
sissimo il corteggiare una vedovella pas- 
sabile^ piuttosto che una amabilissima 
fanciulla. Dicono che le vedove abbia- 
no^ tanti privilegi l 

Ekn. Tu dunque non sapresti darmi alcun 
consiglio? 

fior. Avete fatto giocar T occhio, il sorriso.. 

E3en. Questa notte alla festa ho intavolata, 
con lui una piccola conversazione; ma 
egli r ha troncata andando subito a cor- 
teggiar mia cugina. 
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fior. Sentite: l'articolo è delicato, e merita 
molta circospezione, e molta arte^ ma 
nondimeno speriamo. Ora ditemi un 
poco, e che vi sembra del barone Flp« 
liei t 

Ekn, {con noncuranza) Chi? Quello sputa- 
sentenze che crede di far un onore, 
quando lancia un occhiata, o quando 
Àrige una parola? Non lo posso sof* 
frire. 

fibr. Sappiate che si è dichiarato amante 
spasimato di madamigella Ernestina. 

Bkn. Davvero? 

Fior, Davvero. 

£Zeik. (Cangiando tuono) Non è sprezzabile 
qnel cavaliere. Ha un aspetto grave , 
ma nobile. TI suo discorso dignitoso é 
piceno di erudizioni; A sì, me ne voglio 
occupare. 

fhr. Ma se egli si è lAedicato all'altra? 

Blen» 'Od T ahr^ può pontare d* aver meri* 
tate te attenzióni d|i lui ieri sei^ per 
la prima, e ri|ttifna volta. Figurarsi, se 
(|aella imbecnlle déVe tnittener un no-* 
mo di merito! Oh mai, fnaff 

fior, "EéCò appunto il Sarotie. 

^n, £gli1 otticamente. 
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SCENA QUINTA 
// barone Felici ^ e detti, 

JBar* (Qui <}uesta supeirbn!) {indmafuhnj 
Mia sigQQra 1 

JE3en. Compitissimo cairaliere 1 Posso «liiamair* 
mi beo fortuaata se fì*a le persone che 
brillano in questa conversazione m'é 
data la sorte dMncootrarmi per la pri* 
ma in chi fa tanto onore alle scienze, 
alle lettere, ed alla cavalleria- 

Bar. (Cospetto 1 io non sapeva che questa 
amabilissima fanciulla mi conoscesse 
SI bene.) Tutto quello qbe voi dite> gen* 
tilUssima damina, debbo io rivolgerlo 
a voi. Perdonate se prima d*ora io iioa 
▼I ho espressi formalmente j sfiruCimentL 

della mia stima; ma la tema di rendei"- 
QV. UnporUmo <n' è stata d'uà rjsysione- 
vole freno. 

J^^. (piano a fhra) (Klo^ nw è i^mfi- 

ftor. (E voi siet^ tanto v^inalojle ^ che già 

r avete vinto.) 
^is. (Pebbo cred/Bifo} qiwtfo ne sono 

contentai) 
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Bar, Mi permetterete o madamigelia d'ap- 
profittare' qualche poco della Toslra con- 
versazione t 

Elen. (scherzosamenie) Quando questo non 
possa essere ad altri di dispiacere. Quan- 
, do vi sia permesso... 

Bar. Che dite? £ chi mai potrebbe osare 
di contrastarvi il tributo deirinliera mia 
servitù ? 

Ekn» Non lo so, ma da certi dati... 

* 

SCENA SESTA 

Ernestina che comparisce sulla soglia^ e deiii. 

Elen, (segue) Oh tu vieni molto a proposito 

tenera amica mia. 
fior. (Diamine me Pera dimenticata I) 
Em, (QÓh un poco d'ironia) Mi cerca forse 

qualcuno? 
Elen, {ridendo con sarcasmo) Non crederei 
veramente, se non fosse la maestra del- 
l' educande . 
Bar. (Un' edudinda non era conquista perme.) 
Ern* Volesse il cielo ch'ella venisse a tro- 
varmi. Quanto erano istruttive le sue 
lezioni ! Come declamava contro le col- 
pe, gli umani vizi, e soprattutto cotitro 
r invidia ! 
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Fior. (Brava la mia colomba!) 

Eten. (e. s,) £ voi avete molto ' approfittato 
' aria cara, delle sue legioni? — Mi sem- 
bra disella <i sarebbe ffttto più onore, 
se vi avesse insegnato a conoscere il 
' merito j {guardando il Barone con dol- 
cezza e rispetto) ad apprezzare i talenti, 
^ ed ammirare la virtù. 

Bar. (Io sono idolatrato 1 Qìiesta fìincittlla è 
fatta per me.) 

Ern. (Ho tanta rabbia di non saperle rispon- 
dere Im) 

Elen, (Si macera di veleno, ed io ne godo!) 
Credo che sarebbe opportuno di pas- 
sare da mia cugina; eU« forse attenderà ^ 
compagnia... 

Bar. Se mi reputate degno (offrendole il brac- 
cio) 

£IPèn. Troppo onore! Io debbo andarne su- 
perba... 

SGE^À SETTIMA 

» * 

Il eamUere Minoico ^ e deuL 

t 

Aìm. (preseniandoH con somma, eleganza) E 
permesso I Mi viene aooordatola sorte ?v 

jHteh. Okk cavaliere .AlfA^rìce!' (toc iM^ il 
braccio del Barone) 
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Bar. Caralieret 

JEi*if. Signore 1 

Akn^ BdliMiitui oo«v«rMMOB0l Barome» voi 
•ieté ytnàtkttAit ii»vidi«bìkl Da« dami- 
ae ooat compiliti*. 

Bhn, il cavaiicÉè é ìt^ifg^ gtntilel Io non 
inerito «artok^fc 

Alm. Madamigella^ i Toalri pregi non sono 
«Mi battanl^tnenle encdmialì! (Il ca- 
rattere di costèi mi è. in8<^portd>ilc.) 

Ekn, ^Oh «e potessi preslititanni a mia cu- 
gina al di lui fianco 1) Noi andavamo a 
dar il buon .gsarno alla, contessn laab- 
beila; va tete fol Hiitorire^ 

Aìm. Lo ascrsTCrò certainente ad (more t Ma- 
demìgella; (aà Emesiina) 

£2^it* {dàto>gUemdoh) Vi prego. 

Bar. (un poco piccato) Signora? 

Etm. Fatroritc: pnsseitiamocì a mia cugina 
tutti e tre in un punto. 

Alm. Come V aggrada {ojjfre il braccio) ^^^ 

EUn, {accetiandoto , td. appoggiandosi dal" 
VaUra parte al Barone.) (Quella intanto 
é rimasta sena; l'siira to saia ft% poco.) 

Àlm. {si ferma guarda ad Emestiaa) Oh per 
liMSCCo, la GontessìML.. 

B^. fridótdù) AMeade la maestra ddl' eda- 
eands. Famittt sindiamó: àndìitto. («n* 
trono) 



ATTO PRIMO. ai7 

Era, (s'asciuga gii occhi , e mords il fazào* 
ietto con rabbia) 

Fior, Che? toì piangete! 

JSm, Tutti gli uomini per sèi No , no^ tutti 
' Don li avrà. Me io perdoni il cielo, ma 
ne voglio qualcuno anche per me. 

Fior. Non v'inquietate; basta che si sappia 
che ne vogUate , ne avrete tanti d'in- 
torno che a tutti certamente non po- 
trete bastare. 

£r/t. Uhi {si tura ic orecchie^ e fugge nel suo 
appartamento) 
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SGENA P&IBIA 
La contessa IsabeUa^ td Almerico. 

Isab. Veramente non burkte? 

AUn. Non sarei capace di farlo: vedete bene 
si tratta d'una fanciulla... 

Isab, Ed ella dunque t 

Àlm, M'assedia con una batterìa di sguar- 
di, di sorrìsi, di grazie, talché io mi tro- 
vo imbarazzati ssimo a difendermi. 

Isab. (un poco seria) Guardate di non esser 
costretto a capitolare. 

Abn. (scherzando) Non e' è pericolo : sono 
guerriero veterano. Ma io poi non so 
intendere l'oggetto... 

Isab. Oh questo ve lo spiego io. Idolatrata 
questa fanciulla fino dai primi anni da 
un padre entusiasta, ella non ha im- 
parato che ad adorare sé stessa. Tutto 
deve cedere in suo confronto , e colui 
eh' ella vede godere del più piccolo be- 
ne diventa V oggetto della sua invidia. 
— Colpita dalle attenzioni, e dalle po- 
litezze che voi mi usate in suo confron* 
to avrà creduto che fra noi ci sia un 
qualche impegno di cuore... 
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Alm. (con grazia) Supposizione che voi non 
ammettete non è vero? 

Isab, (egualnuinte) Non si tratta ora di que- 
sto; ed invidiando questa supposta cor- 
rispondenza, ne ha sentito tanto dispet- 
to che pone in opera tntte le sue ar- 
mi per distruggerla, e trionfare. 

jitm. Ma io sono sorpreso che il di lei pa- 
dre... 

Is€ib, Il conte Eustachio é fanatico per tutto 
ciò che può avere una relazione con 
lui. Come vanta pubblicamente la sua 
scelta galleria, i suoi palazzi, la sua vil- 
la, i suoi barberi^ egualmente canta i 
trionfi di sua figlia ; e ad ogni nuovo 
che ne succede, maggiormente si gon- 
fia, e ne fa rumore... non so poi con 
quanto decoro suo^ e della fanciulla* 

Aìm^ Mi duole moltissimo per l'ottimo eon- 
te Demetrio, che n'è tanto invaghito, 
e che per verità non può ripromettersi 
d'un avvenire molto felice. 

Isab. {riflettendo un poco) Eppure io ho con- 
cepito un pensiero , che se potesse ef? 
fettuarsi, servirebbe a corregger Elena 
per sempre. 

jtlm. Come sarebbe a dire? 

Isah. Mi diceste ièri sera che Demetrio?.. 

<^j^i. Ha ottenuto il permesso di precedere 
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il ritorno deil' armata, e ch^e forse dea* 

tr' oggi sarà qui. 
JtiA, Taato meglio. Fa d'uopo per' altro 

agire con ogni destretaa, poiché l'affa* 

re è assai delicato. 
jilm. Io noa v'iotendo. 
Isab. (pensando) Non siamo necessari che 

noi due. 
Alm. Noi due solamente? L'azione è di po^ 

chi personaggi. 
Isab, Ecco qui: yoì prima di tutto,». 

SCENA SECONDA 
Faccenda, e detU. 

Eoe* Il signor marchese del Cedro. 

Isàb. Passi« (Faccenda esq^) 

Alm, Questo pod^grosopjreiseoAeiiseate Tiene 
ad incomodarci, 

isab. Intanto non perdete tempo andate a 
trattenejnri in oiuKversa;Uone con Elena. 

Alm^ Oh questa é nuoval E perchè! 

I$ab* Fate quel, che vi dico. Aile sue pre- 
mure carrispondeite con aempiice po- 
litezza e galanterìa; creda poi ella» quel* 
lo die piii le piaee: tutto ciò servirà 
a 4mre incremento al notip progetto. 

AÌM* Poicbii ]roi lo volete, ri obbedisco, e 
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tado a rendermi bersaglio de'sttoi sguar- 
di , de suoi sorrìsi. 

Jsah, {con premura) Ramraetìtiaiiìoci bene di 
non venire a capitolazione. 

jilm* (con grazia) Ne questo nemico , né 
altri potrebbero essere da tanto, (/laite) 

Jsab. Diamine I S'io oou usurpo i beni al- 
trui, non voglio nemmeno che alcuno 
stenda la mano sui fondi miei — Ecco 
il fiore della galanterìa che si portalo 
a meglio dire è portatoti questa parte. 

SCENA TERZA 

Il marchese del Cedro vestito in grande eie» 
ganza con parucchino biondo^ appo§^ato 
a Gervasio messo net suo grado di came^ 
riere in tutta moda, con parruccfuno pa^ 
rimenti biondo j guest' ultimo si regge ad 
W grosso bastone y e detta, 

Jsat, Oh bravo ^ bravo il nostro Marchese. 
Voi siete slato di parola ; temeva per 
venta di non vedervi in questa gior- 
nata. 

Marc, Vi può essere mortale', che rìnunzi al 
piacere di visitare il tempio , ove irU 
Ì>ergano le grazie e ^liamò...Qiervasio« 
una sedia. 
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Ger, {imbarazzato ìion sapendo come fare a 
lasciarlo) Ma voi... intanto... 

Marc, {prendendoci il bastone ed appoggian- 
dosi^ frattanto che Gerwisio gli offre la 
sedia) Che cosa è questo? Dove dia- 
volo hanno spinto la moda dell« canne! 
sembra una clava, (gettandolo e seden' 
dosi) Tieni 9 tieni caricature; gofifaggini! 

Isab, {Gen^asio le ha offèrta un* altra sedia 
ed ella siede) Perché non mi avete fa- 
vorita più per tempo questa mattina? 

Marc, Io sarei volatp con lo spuntar del 
sole... {con mistero) ma ho avuta uua 
certa visita sul far del giorno... 

Isab. {sorridendo) Ahj ah capisco. 

Ger, (È stato il solito empirico» che si é 
trattenuto quattr'ore.) 

Marc, La festa di jeri^ mi ha veramente 
ammassato. 

Isab, Eppure non vi ho veduto ballare. 

Ger, (Sfido il diavolo a far questo prodigio.) 

Marc Non ballo perchè non voglio esser 
soggetto di rivalità; ma nelle stanze 
contigue alla sala avrò concertate da 
venti contradanze; e qusta è fatica!.. 

Isab, Ne convengo benissimo. 

Ger. (Particolarmente per chi ballandone 
una all'anno^ ne avrebbe già ballate 
sessant' otto) 



/ 
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Marc. Dove soao le nosti^ amabili <lanaine? 

Isab. Nel mio appartamento unitaqoente al 
barone Felici, ed al cavaliere Almerico. 

Marc. Almerico 1 il mio rivale. Egli mi ha 
usurpata la vostra grazia ^ ed io per un 
riguardo alla dama, ho sopportato l'of- 
fesa. 

Ger. Non avete già fatto così mio padrone, 
allorché il maggiore del quarto reggi- 
mento di linea voleva rapirvi gli affetti di 
quella vedoya PoUacca. 

Marc, [sorridendo) Tu palesi sempre le mie 
avventure ; ed io quasi non me ne sov- 
vengo più. 

Ger, Non ve ne sovvenite più? £ vero che 
saranno passati- almeno cinquant'auni; 
ma a me sembra jeri, precisamente 
jeri. 

Marc, {con forza) Taci imbecille !.. [un poco 
di toj^e) Perdonate , madama... 

Iseib, Oli niente 1 Ecco mia cugina. 

Marc, [fa per a/zar^i) Gervasio. (a mezza coce) 

Isab, (E come si é stretta ad Almerico]) 

Marc, [cotjfie sopra) Gervasio. [con rabbia) 

Ger. Eccomi signore, [che si e scosso dal 
suo raccoglimento) Pensava che quaran- 
tott' anni fa voi... 

Marc, (cor^ tutta voce) Quarantotto diavoli 
che ti portino... [un poco di tosse) Per* 
donate j Madama. 
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Isab. Oh niente i ( il marchese fa cenno a 
Gervasio di ajutarh ad abarsi^ e Gtr- 
vasto lo setve) 

SGENA QUARTA 

Elena , Almerico , il Barone , e delti, 

Eten, Cara cugina, e perchè ci avete privali 
della vostra presenza? 

Isah» {mostrando un tuono di malcontento ) 
Ho avuto da occuparmi in qualche pic- 
colo affare. 

Elen. (Le si vedono in volto lira ed il di- 
spetto.) 

Marc, ( che lentamente è andato fino a lei ) 
Permettete che io abbia t' onore dì pre- 
sentarvi la mia servitù, (badandole la 
mano) 

JE3en. Oh signor Marchese I Io non^vl'aveva 
veduto. 

Marc, Sono giunto or ora, e.., {sotlo%^òce ) 
Tigre! 

Isab, (coglie il momento j e dice ad Almerico 
in secreto) (Ebbene come va?) 

Alm» (Saettato a morte) 

Elen, (Egli le ha parlato 1) (con garbo al 
Barone) Signor Barone^ siete ancora 
occupato nello scioglimento del vosti*o 
problema ? 
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Bar. Sì^, madamigella, e mi pare che la mia 

opinione sia incontrastabile. 
Isàb, Di che si tratta? 
EUn. Il Barone pretende, che un amore di 

prima impressione non possa a^ere 

grande slabilità. 
Isàb, Quanto a me convengo con lui. 
Marc, £d io dico, che questo dipende da 

chi ha più o meno elettricismo, più o 

meno forza di sensibilità. 
Bar, (Sentite un poco chi entra in campo!) 
Gerv.AX mìo signore dice benissimo, poiché 

sararao ormai sedici in diecisette anni , 

ed egli allora non ne aveva che cin- 
, quanta due... 
Marc, Chi t'insegna temerario a prender la 

parola... 
6e/v. Corpo di bacco io canto le vostre 

glorie... 
Marc. ( con forza ) Esci sul momento. ( un 

poco di tosse) 
Gerv. Vado; ma voi come farete a partire? 
Marc. ( a gran voce ) Vatene ti replico. — 

{con un poco di tosse) Perdonate. 
Isab, Oh nulla 1 

jilm. Seguitate, finché vi pièce. 
Gerv. (Per bacco ^ senaa di me egli non 

parte di qui: lo attenderò.) (esce) 
Jsab. Intorno alla prcMMtioiM accennata 
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qual' e il seatimento del cavalier Alme- 
rico ? 

uJlm. Io dico che amore è possente ; e che 
quando due cuori combinano nelle loro 
tendenze , un prìmo affetto può ren- 
dersi eterno. 

'Eien. BruTO cavaliere! 

Isab. (mostrando deW inquietudine ) Quando 
ciò sia , auguro a tutti la felicità di 
accendersi improvvisamente. 

Elen, (Ella freme , ed io godo.) 

Bar, Questi amori sogliono per lo più na- 
scere, in quelle persone che sono leg- 
giere, superficiali; ma agli uomini di 
mente fredda, e riflessiva ciò non pub 
accadere giammai. 

Bar, li Barone ha distinto savUssimameute... 
{fingendo étesser chiamata dentro scena) 
Qualcheduno cerca di me. Permettete- 
mi per un istante, o signori, (piano ad 
Almerico) Seguitate pure cosi; lasciate- 
vi assediare... ma badiamo alla capito- 
lazione, (entra) 

Bar, Sembra che la Contessa non abbia 
gradito troppo il nostro discorso; non 
vorrei che le avessimo dispiaciuto. 

Ekn, Eh , che mia cugina non e tale per 
uua disopinione... 

Bar: E delia orna delicatezza i^ cercar d'io* 
formarmene. 
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Elen. (Oh s'egli partisse!) Alle Volte però 
alcune cose che noa hanno yerun fon- 
damento..* 

Bar, Dico appunto per questo. (Voglio an- 
darmene; costei mi antepone il cava- 
liere 9 ed io la trovo insopportabile. ) 
Permettete. , 

Marc. ( Bisogna eh' io trovi un sofTà da se- 
-dermi: nou mi reggo piìi.) £h^ Baro- 
ne ascoltate ? 

Bar, {ritornando) Che volete? 

Marc. Andiamo assieme; voglio scusarmi 
anch' io. Era di parere diverso, e con 
le dame... Favoritemi il vostro brac- 
cio, (appoggiandosi a lui) Bravo amico; 
la vostra delicatezza mi piace oltremo- 

• do. (parie col Barone che quasi lo porta 
di peso) 

Elea. Ebbene , cavaliere? Voi mi sembrate 
turbato^ V increscerebbe, forse l'aver 
manifestato un opinione , diversa da 
quella di mia cugina? 

jilm. ('Portiamoci da maestro.^ Vi dirò: è 
bea certo che l'esser di parere contra- 
rio ad una dama compita... 

£/éii. (con amarezza) Con cui si coltiva una 
relazione... 

^fm^ Chi dice questo? 

£len. Ho buona vista , cavaliere, f^on mi è 
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sfuggito il suo fremito, quand'ella ha 
veduto che insieme ci siamo presentati 
a lei; ho fatto attenzione ai suoi gesti, 
il suo parlarvi all' orecchio... e la mi- 
steriosa chiamata mi ha poi conviata 
di tutto. 

jilm, {sorridendo un momento) In verità m 
siete molto penetrativa!., (ricomponen' 
dosi ) Eppure la Contessa non mi ha 
dato mai a divedere... 

EIen, Se voi diceste altrimenti non sareste 
quel compito cavaliere che siete. Pure, 
perdonatemi, del genio già non si può 
mai decìdere; ma non so comprendere 
come possiate esservi dedicato... (rimet- 
tendosi) Perdonate , non vorrei ferire 
il vostro cuore. 

Abn, No Contessi na , io ve V assicuro', toì 
non siete in caso di ferirmi... -— Vo* 
sira cugina ha dei meriti... 

Ehn, {con qualche iVora/a) £ sommi 1.. ma vi- 
vono in questa città delle dame, che 
' possono superarla in pregi... 

Alm. {ansandola con (fiuUche espressione) Ab 
ve ne giungono alle volte alcune di un 
merito molto possente! 

Pkn. E perchè dedicarvi a lei ad esclusio* 
ne d'ogni altra? 

y^. La Contessa non é troppo esigente. ( 
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miei scarsi talenti la mia poca leggia- 
dria non mi potevano far sperar nulla 
di migliore. 

BUii* (con un colpo d! occhio) Nulla?.. -— Cer* 
tameote che supponendovi impegnato ^ 
nessuna dama avrebbe osato volgere 
verso di voi gli sguardi. Ma parliamoci 
con sincerità i Che cosa ha di bello mia 
cugina per meritare le attenzioni di un 
cavaliere che abbonda di tanti pregi? 
La sua bella età, poverina é già pas- 
sata; il suo personale, Dio buono, non 
é de'^piil felici ; il suo talento é assai 
limitato; le sue cognizioni non si esten- 
dono che intorno ai romanci prodigiosi. 
Quasi tutte le arti sono pessimamente 
da lei esercitate. Non ha Toce per il 
canto, non ha leggiadria nel ballo, nes- 
sun gusto per il disegno, ed una ma- 
no pesantissima per il forte-piano. Si 
sa ohe il povero conte Palmieri mio 
sio materno, e suo primo sposo morì 
disperato. Le sue galanti avventure, e 
prima e dopo il matrimonio, hanno fat- 
to qualche rumore. Di quelle dopo la 
vedovanza non pario... Gonvenile dun- 
que meco o cavaliere, che i anoi me- 
riti in vostro confronto sfigurano d'assai. 

j4lm. (Oh oolmo di perversità! Vedi Tin- 
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TÌdia a quali vergognosi eccessi conda- 
cel Qneftto accanito discorso in bocca 
d*una fanciulla?..) 

Eien:. Voi siete rimasto mortificato^ lo veg- 
go... ed [io provo tutto il rammarico 
d'esserne stata innocente cagione. (No, ad 
ogni nodo mia cìigina non deve più 
meritare da lui né amore, né stima.) 

Alm. Vi confesso che il vostro discorso mi 
ha sorpreso. Conosceva a quanto po- 
tevano ascendere i meriti di madama, 
ma avendo impiegati questi quattr'anni 
nei miei viaggi, non era a parte di tutto 
qJAéllo, che potete saper voi. Ho fatto 
la di lei conoscenza in occasione delle 
sue nozze; sono subito partito, e al mio 
ritorno 'ritrovandola vedova j me le av- 
vicinai, (in tuono firmo) e non vi fu nep- 
pure un solo amico, che si prendesse 
. cura d'avvertirmi della sua passata con- 
dotta?.. Basta io spero che questa non 
abbia dato tanto a che dire... 

£SEe/i. (subito) Gli uomini in generale non 
perdono nulla... quegli per altro su 
cui la pubblica stima è fissata, deve 
esser schiavo di certi riguardi... 

Alm, {con vivaciià) £ da questi io dipendo. 

, -^ Lasciatemi prendere, madantiigelU 

delle maggiori informacioni..» e ▼» as- 
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sicuro 'che la Contessa non mi vedrà 
mai più. 

Elen. Oh cielo 1 sarei io l'orìgine & ana sì 
cnidele separazione! 

Abn, {con anima) Voi sarete, tutto per me... 
Quando mi troviate degno del vostro 
. compatimento. 

Eien,Ah Cavaliere, sembra dal vostro fuoco... 

Aim. Non potete immaginarvi di quanto ab- 
bia deciso il nostro colloquio. 

Elen* Mia cugina per altro merita... 

jélm. Quanto ella meriti io lo so. 

Elen, £ se il mio cuore é troppo sincero... 

Alm, Il vostro cuons era sulle vostre lab- 
bra^ e decisamente mi manifestò tutta 
l'anima vostra. 

Elen. Per pietà, cessate. Voi mi obbligate 
in maniera... 

SCENA QUINTA 

M conte Eustachio^ e detti. 

EitsL (fastoso) Buone, e felici nuove. Il con* 

tino Demetrio tuo futuro sposo è sceso 

'in questo momento dalla carrozza, ed 

è entrato nel sub palazzo. 

EJen. Egli I che dite? 

Eust. {proseguendo il tuono di prima) E ve- 
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Dato eoa la posta a ttro-qaattro. Kon 
c'è male.., io per altro viagi^o éempre 
a sei. La oarrossa era bella, ma non 
delia fabbrica di Parigi eome le mie. 
Egli però nloma dal campo^.^ ma aon- 
dimeno ub postiglione avanti era indi- 
spensabile. Che caro giovine I mi ha ve- 
lluto, e si è lanciato fuori dallo spor 
tetto per salutarmi. Ha ottenuto una 
decorazione per quello che ho veduto... 
ne faceva pompa!., se io volessi mette^ 
mi lutte le mie, lo farei trasecolare. 

j4tm. (sotto vóce ad EUna) Una tal nuova... 

EXen, (Non vi turbi per nulla.) 

Eitst (ad Elena) Bisogna che voi vi mettia- 
te in. gala. Oggi riceveremo le visite di 
famiglia .Questo matrimonio fiirà parlare. 

Elea. Meno di quello che voi credete. (Al- 
lontanatevi, cavaliere.) 

jilm- (ad Eimiachio) Permettete. Si vada dalla 
Contessa, (entra nelt appartamento di' 
sabeUa) 

Euit (cannando tuonò) Ho piacere che sia 
partito il cavaliere^ affinchè mi facciate 
conoicere per quale motivo il vostro 
matrimonio debba fiir parlar meno di 
quello che credo t 

Eien. Perchi ieri sera tutta la festa lo di- 
sapprovava. 
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Ewst Lo disapprovava I II motiro f 

Eien\ Perchè la famiglia del conte Demetrio 
è moderna <e la vostra yanta nove se- 
coli d'antichità. • 

EusL Ed'è vero* 

Elen* Perché si suppone generalmente ch'egli 
sia più ricco di voi... 

Eust Più ricco di me? 

Eltn. In conseguenza che voi fiiceiate que- 
sto matrimonio per interesse. 

East. {piccato) Io per interesse L 

jS/e/i. Qualcuno vocifera che voi la abbiate 
officiato. 

Èust Officiare io, per dar marito a mia fi- 
glia? 

Eten* Qual famiglia è più antica della vo* 
straf 

Eust. {decisamente) Nessuna. 

Elen, Chi é più ricco di voi? 

Eust. Nessuno. 

Elen. Chi ha più titoli, più ragioni, più mezzi 
onde collocare cospicuamente una fi- 
glia ? 

Eust. Nessuno, nessuno 1 

£fe/i. Ed io dovrei andar a nozze con que- 
sti preparativi^ 

Eust. Mai. 

Ekfu Rendermi lo scherno di tutte le con- 
versazioni ? 
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Eust, Lo tolga il cielo! 

Elen,È v^ro che io sacrifico il mio caore. 

Eust, Noa me ne preme. 

Elen, È Yero che io amo Demetrio. 

Eust. Non me ne curo. 

Elen. Ma un tale matrimonio... 

Eust. Non si farà più. 

E^en. La vostra pai*ola? 

Enst. L'annullerò. 

Elen. Ma... 

EusL Ma, ma, ma... (vfV/ti7t0/ito) Pretender di 
soverchiarmi, in nascita, in rendile, inti- 
toli, in rango!;. Non mi parlate più diqu^ 
ste nozze!.. Non si deve averne nemme- 
no piti memoria: assolutemanteno. (e^cf 
dal nÈezzó) 

Elen. Si azzardi tutto, si sacrifichi tutto, pur- 
ché nessuna donna abbia il vanto d'e- 
rigersi sopra di me. 



FùM dell'ÀUù Secondo. 
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SCENA PRIMA 
Flora j e Gervasio. 

Fior, (venendo in fretta ) L'avete intesa , 
sì o no? Lasciatemi in pace, non m' im- 
portunate di più. 

Ger. {inseguendola con qualche stento) Corpo 
dì Plutone I La femmina che ricusa l'a- 
more di un militare, è la pih stupida 
òeìV irai verso. 

Fior, E di ciò appunto io non mi curo. 

Ger. Sangue di Caronte, saranno ormai cin- 
quant'ànni, che per una simile rispo* 
uta ho morsicato un orecchio alla piìi 
' bella donna di^ tutta la Prussia. 

Fior. Cose che s' usavano cinquant' anni ad- 
' dietro. 

6er.Cin:quant'anni addietro, cinquant'anni?.. 
Che votTeste voi dire? Non sapete che 
i' veterani sono il corpo più stimato? 

Fior. Lo credo; ma gl'invalidi.*. 

Ger. E sono io forse un invalido , corpo 
d' Orlando ? 

f^r. (Voglio liberarmene.) Via, via^non vi 
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riscaldate altro. Io vi credo il piii bra- 
vo, il piti forte, il più robusto solda- 
to...» 

Gtr, Robusto sì, per bacco... 

Fior, Ma fate a mio modo , lasciate le ga- 
Untene. Per voi è impossibile d'essere 
ancora amato. Ora siete vecchio; le don- 
ne vi mangeranno i denari. 

Gtr, Eh per questo me ne hanno mangiato 
anche quando ero giovine. 

Fior, E adesso ve ne mangeranno di più. 
Contentatevi di qualche buona botti- 
glia, cercate i vostiù vecchi camerata, 
fumate del tabacco migliore del solito^ 
perché questo vi rende un fiato che 
ammorba, e tralasciate di fare il ga- 
lante. 

Gtr. E chi avrebbe mai pensato a divenir- 
lo? È stato il mio Golonello che ha vo- 
luto ^così. Io, come sua ordiuanEa da 
mez£o secolo addietro , ero a parte di 
tutti i suoi secreti, dei suoi reumati- 
smi, delle tinture, degli impiastri che 
adopera per comparire. Non ha Toluto 
fidarsi ad altri. Ha detto, che non gii 
conveniva aver a fianco un uomo^ che 
fosse l' immagine dell'antichità. M'ba 
fatto tagliare 1' ultimo avanzo della 
mia bianca ooda>\mi ha fatto tinger 
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le ciglia , porre in capo questo par*' 
rucchino biondo e con un abito che non 
so di' qual moda sìa ha voluto farmi il 
modello de' camerieri galanti. 

Fior, Ma non vedete che padrone, e servi- 
tore, siete le persone ptii singolari del ■ 
mondo ? 

Ger. Lo credo anch'io: ma se sono ridtcq- 
lo, voglio esserlo almeno con qualche 
frutto, {con galanteria) e pretendo di 
fare all' amore con voi. 

Fior. Oh fate un poco all'amore con la 
morte, che eoa quella presto stabilirete 
il vostro imeneo. 

Ger, Corpo d' uno squadrone, tornate a ri- 
petere^ se avete cuore... 

SCENA SECONDA 

Faccenda, e detti. 

Fac. Il signor conte Demetrro chiede di pre- 
sentarsi alle dame. 

F'ior. Entri subito. (Madamigella mi disse 
che non voleva esser visibile: ora la 
vuol esser bella! Ne preverb la padrona.) 

Ger, Favorite, favorite di ripetere quello che 
avete detto 

Fior, Eh non mi rompete altro la testa. 
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Ger» Ah ch'io non vi rompi la testa? Co- 
spetto... 

SCENA TERZA 
// conte Demetrio^ e deuL 

Dem. (sonidendo) Fiora, e con chi alterchi? 

Gcr. (Uu superiore I Subordinazione) (seduta 
militarmente il Conte' ed esce) 

Dani, Oh bello 1 — Chi è quella caricatura? 

*Flor. Non lo avete conosciuto^ signore? Egli 

è r aulico ussero del marchese del Cedro. 

Dem, Dei \ cechi o Narciso? 

Fior. Appunto; ora messo in tutta eleganza 
per far più brillare Tetà dei, padrone. 

Dem, Quale mania I — Ilo fatto il possibile 
per giungere ieri sera alla festa della 
contessa Isabella^ ma non ci sono riu- 
scito. Previeni madama ch'io desidero 
di iuchinaria, e di esercitare il medesi- 
mo uffizio \erso i'auaabile Elena. 

Fior, Per la padrona vi servo subito; ma 
cii*ca la signorina ella non è visibile. 

Dem, Oh cielo, che dici? sarebbe forse jEim^ 
malata^ 

Fior, lo non so dirvi veramente... 

Dtm. Ma ammalata no certo; giacché il Ca- 
vaiiere, che incouliai poc' anzi, mi disse 
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che questa notte ella fu al ballo, e che 
si è, divertita moltissimo. DunqaeT.. 

Fior, Io credo appunto, che la festa di que- 
sta notte sia il motivo per cui oggi ella 
si sente piuttosto indisposta. La sua ca- 
meriera La ricevuto ordine di non dar 
accesso ad alcuno. 

Dem> Sarà indisposta, lo accordo... Ma spero 
che quest'ordine non possa riguardar me. 

Fior. Lo credo ancor' io... (Sono piuttosto 
imbrogliata J Nondimeno posso preve- 
nirla. 

Dem, Mi farai piacere. 

Fior. Ricordatevi per filtro, che se io ritorno 
con una negativa, la colpa non è mia. 

Dem, Con una negativa.^.. Che vuoi tu dire? 

Fior, Voglio dire che s'è ìudisposta... basta 
non sp. — Ora vedremo, (lo sono la 
più espei'ta cameriei*a del mondo, ma 
questo^ affare m'imbarazza non poco.) 

Dcm. Non esser visibile? ritorno dà una pe- 
nosa campagna? ho acquistato degli ono- 
rile invece di vedermi accolto con quella 
premura... Elena avrebbe forse cangiato 
peusiei*o7.. No; l'amor mio altera la 
mia immaginazione, ed io mi creo dei 
vergognosi fantasmi. Ella non può. es- 
ser che indisposta^ o certamente non é 
ancora informata del mio ritorno. 
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SCENA QUARTA. 
E^mesiina , e detti 

* 

Em. Non so se Fiora abbia rÌTeduto... 

Dem, Madamigella E mesti na !.. {inchinandosi) 

Ern. Oh sigoor Conte !.. Godo moltissimo di 
Tedetri di bel nuovo fra noi. 

Dem. Troppo cortese I -— £ come sta di sa< 
Iute la contessi na Elena ? (con premura) 

Ern, {sorpfisa) Come sta di salute? Beois* 
Simo. -^ Chi vi ha detto eh' ella sia 
ammalata? 

Dem, Mi disse Flora^ che la festa di questa 
notte le aveva cagionato qualche indi- 
sposizione, e ch'eìia non era visibile. 

£>*fi.|Ch' ella non era visibile ?.. {con malignità) 
Ah va bene! (soghigna) 

Dem, Come sarebbe a dire? 

£r/i« Credo anzi costantemente, che per voi 
non ci debba esser accesso; a meuo 
che ella non abbia una somma capa- 
cita per mascherarsi a segno... 

Dem, Come ?.. {freddamente) Perdonate , io 
non intendo II vostro discorso. Con que- 
sto voi sareste capace di destare in me 
dei sospetti... 

&/t. Me ne difendìa il cielo I guardatevi dai 
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sospetto; questo non fa che ofknòere 
il u ostro simile, e render infoici noi 
•tessi. -^ Elena.,, non ^à ch'io pensi a 
criticare la sua condotta j- ma mi pare 
che essendo promessa sposa ad unCH- 
Taliere qual siete voi, non avrebbe do- 
iruto aver occhi per altri uoatiai. 

Dem, {vivaatenie) Che dite? 

i6r/i. (rimetiendosi) lo già parlo di una cosa 
della quale non sono bene istruita... Ma 
se ella ha dedicato a voi i propri i af- 
fetti, perché cerca d'essere amata da- 
gli altri,? 

Dem, Come? 

Era. Perchè stringere ima relazione secreta 
col barone Felici , col cavaliere Alme- 
rico, e all'insaputa V uno dell'altro? 

Zlem.. Oh cielo L — Che colpo è mai quello ! 

£rit. (Ringrazio la sorte che mi ha offerta 
il mezzo di vendicarmi senza dire bu- 
gie.) Perdonatemi, signore, io mi ri? 
tiro. 

D&n. Fermatevi, ve ne scongiuro, ferniu- 
tevi. Voi avete detto tanto da accende- 
re di sdegno il cuore più fireddo del 
mondo. <■ 

J&'n. (con compunzione) Io ho detto?.. Per- 
donate, io non ho creduto che di laK 

BOB. V. IX. i6 
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bene , ctisìagaanaaado quella cieca cre- 
duUfà... 

Dem, Conosco il candore de' vostri senti- 
inenti, e 1* it^neceuza dei vostro discor- 
so: ma io sono tradito nell' amore , Del- 
l' amicizia. Eleoa, Almerico y il Barone 
sono per me tali oggetti... 
*Frn. Io non so poi se ella coti aitii... 

Dem. Tacete per pietà; voi mi sembrate uq 
demonio istigatore, che vuol vedere la 
mie disperazione. 

Em, Io \m demonio ? Signore !.. 

Dem, Perdonate il mio trasporto ; a si ter- 
rìbili notizie, sento che il mio cuore 
non regge. — £ da quanto tempo co- 
minciarono queste fatali corrisponden- 
ze? Da quanto tempo T ingrata ?.. 

Em. Oh io non sono già sempre al stto 
fianco , onde osservai*» tutti i suoi pas- 
ti y e pesar le sue azioni. La came- 
riera Flora vi potrà istruire assai me- 
glio: ella come sua confidente deTe 
esser a parte di tutto; (Flora ni'ba tra- 
dita ; bisogàa ch'io mi vendichi anche 
di lei.) 

Dem. (À.h sì ^ Flora deve saperlo, il sao im- 
barazzò, la sua confusione 1..) 

Eni, (Viene il padre di Elena: sarà pru- 
denza ch'io mi ritiri.) Vi riverisco ù- 
gnor Con' e... 
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Dem. PeitioQateinì «e bo <Msa£o trascendere, 
ma lo stato. mio.*. 

Ern, È lagrimevole,.r4o veggo; assai lagri- 
mevole, e vi compiango. Fatevi cuore; 
.confidate nel cielo, e sopratlutto non 
pensate a vendicarvi, (parte) ^ :. 

Dem» Cb* io non pensi a vendicarmi ? E que- 
sto il mio solo progetto, — Ma ora die • 
debbo risolvere ? Cercar di vederla non 
mi conviene.' 

SCENA QUINTA 

• ■» 

7/ conte Eustachio y <e ^^à9, 

• > • • 

East (gravemente) Vi trovo molto a propo- 

silo signor Capitano.- . 
Dem: Signor Conte, voi non potevate giun- 
gere piti opportuno. «n » *»< \ ^ 
Eust. (dopo una piccùta pattaci^ Molto prima 
del mille, e forse con sia secopda di- 
scesa di Carlo Magno; la mia faipiglia 
si è fatta nota itk Italia... lo ho un Luit- 
prando nel mio stipite; «ignorjrCantino, 
ho un Luitprandol - 
Dem. Che vuol dir questo? Abbiatene an- 
che due... 
Bktst» No ,- mio signore: io ne ho un soloj 
perchè «oo ve -ne fu» che- uno; e .se fos- 
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tam itati óne s«rtfbbe al certo anche 
l'altro nel Dumero degli aTt miei. Ho 
dunque un Liiilprando... 

Dem. £ che per ciò? 

Eki$i. Ho la più bella villa d'Italia, nessu- 
na eccettuata, fio una scuderia di ca- 
valli inglesi , rasili , ed arabi. Ho... 
' Dem. Io «o già quello cbe avete, ne ho mai 
pensato di contfastarvelo. 

Eusi. Questo è il punto dove io v' attende- 
va. — Sappiate per vostra regola , cbe 
.io non voglio esser soiercbiato da al- 
cuno , perché alcuuo non può sover- 
chiarmi. Che io ho servito la mia pa- 
tria nella gioventù con il braccio , e 
presenteoMnle molto coutributsoo al suo 
splendore con la penna. Che io... 

DetHs Ma signore.^» 

JSkisL Che io non colloco una fijglia per au- 
mentar le mie rendite , pei*chè ne ho di 
aoprawanizo e da regalare altrui; meno 
per accrescer lustro al mio nome, per- 
chè io Ilo un Luitpvsndo^ e che in con- 
•egucnsa«scioil^/ogni impegno con ehi 
vantandosi più di me, sié £itlo inde- 
gno di diventare col roto, mesto a me 
eguale. 

Pem. (frenandosi a siento) Signore; un tale 
j^lisporsoiin altro momciilo mi avrebbe 
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sorpreso; ora lo ritroTO naturalissimo, 
perché so ^ qual fonte procede. — 
Se una cieca condiscendenza per yo«> 
stra figlia ^i fa . nlakicare . ai Toatrì dov 
▼eri, non posso che arrossire per voi 
della vostra . ine(|esiaia debole^sa ; ma 
^he per coprirla poi scendiate a degli 
indi^gni pretesti,/ no non posso e. non 
debbo tollerarlo.. Quanto mi costi chie- 
sto ci*udel abbaodpDo ; uoo^ voglio dar 
, a lei la cpmpia^pnEa di penetrarlo... ma 
giuro suir onor mio che non sar^ fred- 
do spettatore 4eir ftltirpi,, malvagi tà , .e 
de' miei torti. , . . . 

Eu$L Dei vostri torti? -77. rio noncompren* 
do quello che v' intendiate di direi. 
Voi doveviite esser cauto^ e prudente... 

Dem* Signore , . ve lo ripeto , lungi questi 
indegni pretesti. La meiuo^na dev' es- 
sere bandita dal nobile ^uo^re d'un car 
yaliere , e. voi..» 

Eusi, Chet Osereste dire ^ che io sono un 
mentii orf t 

Dem^ Vi prego di pon cimentar ^juel ri- 
^ spetto... 

JEusi, Bipetete T indegna frase se vi basta 
i'aiMOioLi 
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SCENA SESTA 

• . •• . > 

Il cavalier dei' Pmto, "e detti. ^ 

-Cav, 'Pitònici f Kfùeli àlteìfco è questo ? Di che 
••' éi tratta? 

Dèmi* (ftpHmehdósCj Dì nulla, CavaKere. 

Eustììòy ho uh Luftpraridò. 

Casf, E die vuol dir ciò't 

•BUst.' l' im^'atateiia^ dà ttòve secoli furono 
» tutu gioì losi? 

Haiv, e ùhV ÌQt contrasta ? 

Eust Le mie rendite non possono da alcu- 

•^' 'fio esser 'miofentatel 

Cas^, Sarà verity. 

^*f. fb5èd/ato) Na, sarà; è I 

Cav. £ é: scusate V ho sbagliato ntil "tempo. 

Eust Né io ho bisogno di collocar Una fi- 
glia^ per daf' lustro dllft mfà famìglia, 
e per render cospicua la mia fortuna. 

• ^f. Questo strano discorso... ' ^ 

Dem, Non è che una scusar la pi h bassa ^ 
ed indagria' che immagibarè si possa. 

Eust. Ah giuro al cielo !.. '- 

di', (a Demetrio) Amico, tnóderatevì belle 
espressioni... (ad Eustachio) SsfgaoT Con- 
te , riflettete al luogo, ove siamo. «— 
Se credete di mettermi a parte delle 
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▼ostre dissensióni', sou cavaliere saprò 
custodirne il segreto j e procurerò di 
rendervi quella ragione che vi si con- 
viene. 

JSuxL Quantunque le vostre fortune non 
corrispondano al merito della vostra na- 
scita, io vi credo degno di decidere su 
4i. un punto 81. delicato. • 

Dem,- Noti si ricercano tiè fortune, iiè na- 
scita , .signor Conte, per la nostra que- 
stioaer basta conoscer T onore, e le leg- 
gi sociali* 

Enei, Pretendereste d'insegnar- tutto questo 
a me ? Io cke presentemente sto sten* 
dendo .un traUato... 

Cau, Ma in tal guisa non si fa che ritor- 
. uare agli alterobi, Qual' è 1* oggetto... 

Dem. Ritorno anzioso dal canipo per vede- 
re più presto la mia sposa ; mi sì fa 
notarimpossibilità di parlarle;.mi* vengo- 
no .manifestati i suoi nuovi amori J e 
giunge il padre con dei pretesti a. scio- 
gliersi da ogni impegno con. me, 

EiuL (inorridito) Gelo L. ed «sistp ? 

Cav. Ma chi vi disse.*. 

Dem. Che giova sapere il nome, di chi me 
ne ha. niesso a parte se tutto ófìV al- 
trui condotta : mi vien confermato. — 
La cameriera Flojra fu quella che mi 
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espose la tomma diffieoltà di polenni 
preienlare ad Eleoa.» 

SCENA SETTIMA 
Flora,. e dcUi. 

Cav. Giungete opportunamente Flonu* 

/Yor. (0 Demeirio) Vi domando perdono sì* 
gnor Conte , se mi sono dimenticata di 
prevenir madama delk Tostra TÌsita. 
Vado subito ad annuosiarvì. (riemira) 

Dem> {alCoMUere) Giudicate ora toì alesso... 

Cav* (ad Euitaehio) Signore T 

Eiist. E inutile che si accusi la cameriera. 
Ella fece il suo dovere. L'ordine di 
non permettervi di presentarvi a mia 
figlia partiva da me: sono stato io^ cbe 
desiderava d'esser il primo a parlare 
con voi. 

Caif, E quale fu il soggetto del Tostro col- 
loquio T 

EuH» L'esposisione de' giusti motivi pei quali 
non assento più ad un tale raatrimoaio» 

Dem. (vorrebbe parlare) 

Cav. Un momento. £ quali molivi T 

EhsL I più forti. Lo confesso; io sono di 
prima impressione, ma un gran sangue 
jion si riscalda per gradi. Mi /u ripor- 
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tata, che la famiglia del Conte vanta 
pubblicamente sa me della superiorità 
Che io ho cercato di combinar questo* 
matrimonio per delle viile d'interesse... 

Cav, Ma tutto questo da chi fu detto? 

JSiuL Da chi ha somma cura dell'onor mio^ 
e del mio nome. Egli poi osa attac« 
care il decoro di mia figlia con delle 
taccia. 

Oem. Signore ... io sarò forse impetuoso 
quanto voi , ata altrettanto scusabile 
poiché se siete padre , io sono amante. 
Quanto vi dissi , évero.* Colorp che 
li anno tentato di screditaroM- presso di 
vqì^ saranno gK stessi^ che impadroniti 
sì sono del cuore di -vostra figlia. Essa 
si sarà lasciata amoMlliare dk nuove 
grazie, da miote lusinghe... 

fCuAt Rispettate mia 'figlia, o giuro al cielo... 

Dem. (con forza) E se voi siete veramente 
cavalier d' onore io vi dico die vostra 
figlia non i. degna di voi* 

EuiL Ah che il mio sdegno!.. 

Cav, Chi è di là f Qaalcheduno T 

SCENA OTTAVA 

La contessa Isabella^ AUnerico ^ il Barone^ 
quindi U Marchese 9 e deiìi» 

Isdb. Cóme, signori ! Perchè un tale strepi- 
to I un tale disordin&l 
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Dsm. Perdonate^ Madama..» 

Bar, Amico i eh* è avTenato? 

y§lm* Conte I>eci»etno ben arrivalo. 

Mare, (presentandosi) Perchè si lacera un 
tanto fracasso ? 

Dem. (ad Almerico, ed td Barone) Oppor- 
tunameote sigobri io nteni^o di essere 
indegnamente insiiUalo da ealrambi... 
' Protesto che non sono tale da toUerar- 
lo-, ed esco per il primo iavìtandoTì 
entrambi ad accompagnarmi. 

Akm, Ma signor Goiite riflettete un poco più 
. ■ prima di. par lare. 

Bar, Si sappia '.éihoireno' d! che si tratta ? 

'Marc Jntav^are una sfida in presensa* d'una 
dàn(ià! Sapete voi, Capitano, che le leg- 
gi di galanteria.*. 

Isàb» Io veramente, retto ■ «statica 1 e spero 
che il signor Conte vorrà prìvia infor* 
marmi. 

Dem. Voi sapete o signore quanta c^ la sti- 
ma eh' io vi profiassò ; ma in cjuest' i- 
atante io ìio«i sento che il desiderio di 
sortir con qualcuno di questi signori... 
Da essi reclamo un risarcimente al mio 
onore: e la perfida Elena... 

Eust Voi osate di attaccare in pubblico il 
nome di mia' figlia ? 
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Dem. E d'^uépò cHe ognuno «appia-.ì 

Marv. {con grande esdaniàùone) L'ooor di 
^ un damai 

Dem, Essa non... Ah... Ah ch€ jsoVìù per tra- 
scendere a dei tra&p<yrti indegni di me 1 
-^ Io parto; vofglro vedere -chi sarà il 
' pi& sollecito a segui rimi, [parte) 

EiuL' Oltraggiare* mia iSglia, «d 'il mio no- 
• mei lo per 11 plimo... 

J9ah: Conte trattenetevi...' signori ,tì scon- 
giuro... 

jilm. Non v\ t/gitaVe Conte^^a: qui vi è un 
equivoco, e fa d'uopo di decifrarlo (^£3^ 
Eustachio) Kestate amie): Barone ac- 
compagnatemi. 

Cai^, Permettete che io purè.^. • ■:. ' • ^ 

^hA. Non vi'ri«u«(ò per t^nno^: sblle^^ltrMÀb. 

Marc, {esclamando) L' onor di una dama ! 

JEusL £ che è mia figlia I — ^Vendetta 1 (per 
uscire ) 

jiim. No Conte; se voi ci accompagnate non 
farete che iipbrogliar maggiormente le 
cose. Tutto non parte che da un falso 
rapporto, e questo sarà dilucidato. Re- 
state... Contessa a voi lo consegno. 

Isab. Venite cugino* 

Eust Mai I 

jilm. (deciso) Signore il campo i nostro : 
avrete tempo poi... 
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ternza la purepa della iSiintoire dì -cui 
sono iticancatr, ad il loro sguardo con- 
fuso , esprime V imbarazzo d' un caor 
innocente in un primo colloquia d* a- 
more. 
Elen, Bravissima la « mia cara Flora L. Ma 

r bai tu bene istruito ? 
Fior. Immaginatevi, se non The istruito 
come si deve! Giovannino, gli dis- 
si , quando vai a dispensare i fiori 
alla conversazione^ tieni con te questo 
piccolo biglìettìno. ^iel consegnare il 
mazzetto al barone Felici, faglielo ve- 
dere , e fagli cenno cogli occhi di se- 
guir ti. Attendilo nell'anli camera, e quan- 
do egli ti ba raggiunto, digli che sei in- 
caricato di consegnarglielo per parte 
delta contessa Emestioa: che non man- 
dbi di fere , quanto da essa gli viene 
indicato y e soprattutto che conservi il 
più grande secreto. — Io era molto 
impegnala a fargli intendere questa le- 
tionei ma il tristarello mi preveniva di 
tutto; talché mi fu d' uopo oonlèssare» 
die al giorno d*oggi, le lezioni sono 
allatto inutili, perché si nasce illttii|inati. 
JSZefk Ed hai avuta la risposta? 
Fior. I fiori sono stati dispensati men* ora 
fa; ma aiccomc io girava in traccia di 
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foiy non ho avuio tempo di rivedere 
il fanciullo... 

Eieni Eppure io non sono tranquilla. 

Fior» Ma state pur sieura che tutto dev'es- 
sere eseguito a dovere. -** Ditemi ora 
la verità; a qual fipe avete voi te«a 
questa nuova trama? 

Mien. Al fine della più giusta vendetta. Er- 
nestina è la sola che può avermi tra- 
dita presso il eoa te Demetrìc. Quan- 
tunque ella sia del carattere il più tri- 
sto^ gode r opinione d' essere la più 
saggia fanciulla del mondo. Or bene : 
con un sol colpo, io la perdo nel opi- 
nione di tutti, e ne ritraggo il mag- 
gior dei vantaggi. '^^fj*-'*,. 

JP/or. In quale maniera? ' ' ' ' 

Elen, Convinto Demetrio della cattiva di lei 
condotta ^ dubiterà della verità della 
sua riferta : mi chiederà scusa de suoi 
sospetti : io giustamente risentita ri- 
getterò le sue discolpe , resterò padro- 
na di me stessa, e mi sposerò al e»- 
valier Almerico.. 
Fior, Il vostro piano è eccellente ) — * Ma e 
come sono riusciti, a calmare il conte 
Demetrio ? L' ho pur veduto in con- 
versazione qogli altri? 
Ekn, Il cavaliere dei Prato». Almerico ; ed 
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il Barone lo persuasero della M$a de- 
posizione del delatore y tf di cui nome 
egli non volle mai manifestare, ma che 
da eerli dati, si riconosce per £mestina. 
Troppo innamorato di me, non tardò 
a pacificarsi oon tutti , a chieder scusa 
9 mio padre ^ a desiderar di vedei-mi. . 
Ma io non ho voluto ancora incontrar* 
mi con lui; e mostrandomi ripentita cre- 
do di sostener bene il mio punto. — 
Frattapto non si perda più tempo; la 
con versasi on e <i>arà per terminare, ed 
il momento dello sviluppo non è lon- 
tano. Io sono impaiientissima : va in trac- 
cia di questo fanciullo e torna con (a 
risposta. 

Fior. Vado subito... ma per carità noq mi 
fate molto girare per ritrovarvi; per- 
chè tanti andirivieni possono ilestare 
dei sospetti. 

Ekn* Io non abbandono questa sala... o di- 
versamente sarò là nelle mie stanze. 

Fior, Benissimo {per andate) 

Elen, (traendo un borsellino^ Tieni. 

Fior. Che cosa? 

iSkff. Una piccola bagatella per la tua «re- 
staja. 

Fior, Oh assicui*atevi , che non è... 

Elea, Tieni 9 ti dico. 
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Fior, Non voglio moslraroii ingrata. Quan- 
tunque ora io sia più pesaote^ volo più 
leggiera a servirvi. (Si dica pur male 
deli' invidia ; ma la servitù dirà sempre 
più male dell'avarizia.) (eire) 

i%/i. Non ho luogo a temere di nulla, il 
mio cameriere Francesco ha imitato per- 
fettamente il carattere : il fanciullo dirà 
aver ricevuto il biglietto da un inco- 
gnito... OtUmamente. 

SCENA SECONDA 

// cavaUer del Praia j e jAetUi, 

(ktv. Coutessina voi avete voluto mortificar- 
ci tutti con troppa severità I Come ? Du- 
rante tutta la serata, nemmeno per un 
momento venir abbellire con la vostra 
presenza la conversazione ? 

■Eèetu Perdonatemi, ma formavano parte del- 
la conversazione persone tali che io ho 
giurato di sfuggire per. sempre. 

Coi'. Comprendo che questa fiera sentenza 
é diretta a colpire il mio amico Deme- 
{no«.< Ma vorrete voi far trionfare quei 
maligni, che hanno dilFusa una tanta 
discordia, soltanto per frastornare le vo- 
stre nozze 1 

M*. V. U. <f 
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Elen. (e. s,) E stano pur stati maligni, posso 
per altro assicurarvi , ch'essi vi sono as- 
" sai ben riusciti. 
Cav, Dovrei io dunque credere... 
Elen. Che la mano di Demetrio non si unirà 
mai alla mia. 

SCENA TERZA 

Demetrio^ e detti^ 

Dem.'Ed è possibile Elena? Voi potete cosi 
parlare ? 

Elen, Signore, voi non ignorate, che io ne 
ho tutta la ragione. 

Dem. Non posso contraddirvi; ma se l* al- 
trui perfidia è stata capace di oalunniar- 
tì, se un eccesso d'amore mi ha ac- 
ciecato a segno di potervi supporre per 
un'istante colpevole^ il mio vìvo pen- 
timento non giungerà a risarcirvi? Il ge- 
neroso perdono ch'io ottenni da vostro 
padre , non potrà farmi strada.., 

Elen. Mio padre ? S' egli avesse sentito quan- 
ta io il peso dei ricevuti oltraggi, egli per 
il primo avrebbe dovuto impedirvi di 
presentarvi a miei sguardi. 

Cav, Via, Contessina, riflettete che la ^u- 
stizia'non è sempre inesorabile al pen- 
timento del reo. Che le leggi d'amors... 
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Elen. Signor cavaliere ^ un'alta nascita... 

SCENA QUARTA 

// conte Eustachio y e detti. 

Eust. (con maestà) Ua'^alta nascita non può 
andare disgiunta da alti priucipìi ed è per- 
ciò che le anime nobili devono avere 
per primo retaggio ^ la generosità^ e la' 
clemenza! Gli avi nostri fino all'era di 
Carlo Magno, furono illustri per l'onore, 
per la virtù, per l'indulgenza. Luitpran- 
do medesimo... 

Eien, Senza rimontare a degli esempi tanto 
remoti basta o signore, che mi portiate 
il vostro. Io credeva che i riguardi do- 
vuti ad una figlia potessero occuparvi 
molto di piò. I miei oltraggi... 

Eust. Sono stati i maggiori del mondo, ma 
siccome a questi non si potrebbe tro- 
vare un adeguata vendetta cosi per ne- 
cessità bisogna ricorrere alla clemenza. 
Il conte Demetrio, e il cavaliere conven- 
gono in quanto dico. Ora io. Elena in- 
tendetemi bene , confesso che sono sta- 
to illuso e ingannato sulle dicerie, che 
si erano attribuite al futuro vostro spo- 
so, ed alla sua famiglia. Tutto dunque 
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ritorna nello stato di prima : riconferaio 
il trattato , e sono di bel nuovo dispo- 
sto ad illustrare maggiormente con la 
▼ostra mano la casa del Conte. 
Cav. (Ci Tuole per altro una gran sofferenza!) 
Elen* Comunque sia la cosa , o signore, non 
è questo il momento ch'io vi risponda, 
e mi decida. Fa d' uopo prima ch'io mi 
trattenga con voi in particolare. Domani 
▼i svelerò i miei sentimenti... 
Dem. E dovrò ancora vivere in un incertet- 
za così crudele? E voi Elena lo potete 
permettere? V'è noto quant' è il mio 
amore per voi , e quanto soffersi al so* 
lo pensiero di perdervi. Sapete che at« 
tratto dai vostri vezzi , dai vostri pregi 
IO rinunziai alla mano della marchesina 
Gilini. Ora pensate, perdendovi, a qual 
vergognoso stato mi ridurreste? — Vi 
ho oltraggiata, è ycvoj ma il mio amo- 
re ve ne chiede perdono, — Chi fu ca- 
gione di questa disgustosissima scena è 
debitore alla mia delicatezza, al mio ono» 
re se rimane celato, ed il mio disprezzo 
basti a punirlo. Di tutto questo è pa- 
fso r illustre vostro padre. Vi domando 
grazia... 
]Eu8t (deciso) E grazia vi accordo o Conte.,. 
(con grand4^za) Mia figlia, voi dovete 
ifloitaroii. 
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jE3en. Io devo prima di tutto... 

Cav. Ditazionìacno ; questo è il mezzo più 
saggio. Madamigella è del cuore più dui» 
ce, più affabile del mondo, e certaraen* 
te in grandezza d* affé Iti non cede al suo 
magnanimo genitore; ma il suo tempe- 
ramento e tutto vivacità. Lasciamo che 
talmente si calmi, e da ui^ cuor gene* 
roso attendiamoci i più nobili effetti. 

EusL Cavaliere, conosco la storia di vostra 
famiglia. Fra i vostri antenati contate 
sei oratori immortali; il vostro primo 
pregio é la grande eloquenza. 

SCEMA QUINTA ^ 

Isabella, Ernestina, Almerico^ il Barone, indetti. 
Un momento dopo il marchese del Cedro, 

Isab. Assicuratevi, signori, che la nostra com 
versazione si scioglie molto prima del 
solito. 

Bar. Vi prego di riflettere o Contessa che la 
scorsa notte si è quasi intieramente con- 
sumata danzando... 

Marc, Sì certo : in conseguenza la stanchezza 
è comune. (Vorrei che costoro fossero 
già partiti, e tutto fosse sileiszioj 

Isab. (a Demetrio) 11 nostro Contino sài*à 



a62 l' invidiosa 

stanco dalle faliclie dèlia campagoa^ e 
del viaggio ? 

Dem. È certo^ Madama, che in oggi ho avu- 
ta poca occasione di Hposarmi; spero 
però che domani sarò assai piii tran- 
quillo. 

Isah, Che ne dice 1' amahile Elena ? 

Elen. Io non sono fatta per pronosticare Tal- 
trui destino, (piano ad Almerico) Non 
temete : non saprò tradirvi giammai. 

Àlm. {da sh) (Grazie infinite. ) 

Dem. (Ella prosegue a parlare con Almeri- 
co.) {piano al Cavaliere) 

Cav, (Per dir vero non ho fatto attenzione.) 
{quindi piano ad Eustachio) Vostra figlia 
è un poco imprudente.) 

Eusi. fXa prima imprudente dell'universo !) 

Marc» {da qualche istante ha fatto dei segni 
d^ intelligenza ad Ernestitia) 

Ernes, (Che vuole dame questo vecchio rim- 
bambito, che da 4in' ora non fa che per- 
seguitarmi con segni eh' io non com- 
prendo. ) 

Bar, Contessa^ signori, con permissione. -— 
Domani ^ non mancherò di formar parte 
della corsa di campagna... 

Isab* Io ve ne sarò infinitamente tenuta; 
come spero che gli altri pure... 

Aip. Questo è un onore, a cui sarebbe col- 
pa il mancare. 
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J^en. {picmo ad Almerico) Domani assai per 
tempo ho bisogao di vedervi. 

j^lm, (/egualmente) Sarò immancabile. -— (Ti 
voglio ai fine.) 

jDem, (E meglio assolutamente ch'aio parta, 
altrimenti non reggo.) (fa qualche passo, 
il Cavaliere lo trattiene) 

Marc, (segue a jar nuovi segni , e /a móstra 
con arte ad Erneslina d'un biglietto) 

Ernes, ( Che cosa penserebbe quel vecchio 
pazzo? mi fa vedere un biglietto ?..) 

£>em» (al Cavaliere) (Veggo troppo mistèro : 
non è mio decoro il trattenermi di più. 
Usciamo.) Signore, Cavalieri ho il van- 
taggio di riverirvi. 
I Cav. Sono servo a tutti. (Demetrio esce^ il 
Cavaliere lo segue) 

Isah. (a tutti) Senza complimenti : io non vo- 
glio tenervi in maggiore disagio per me. 

Marc, Troppo compita, Contessa. *- (chia* 
mando) GerysL&ìo 1.( per fare lin sorriso 
di mistero ad Ernestiruty le fa una bocca 
sconcia ) 

Emes. (Oh non ne posso più!) Mia cara 
zia, amica, signori con perpnesso. (sUn^ 
china e parte) 

Marc, (compiacendosi) (Ha inteso il segnale 1 ) 

Bar, Dopo giornate, si bene spese , sembra 
inutile 1' augurarcM. {resta coftgedandosi 
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da habellay . Elena^ EastachiOj Almerico. 
Dopo un momenlo si vede il eonte £a- 
stachio che parla animato con ùtuL) 

SCENA SESTA 
GervasiOj e detti. 

Gerv. Sono ai vostri ordini, (andando^ vi' 
cinOj e offrendogli il braccio) 

Marc, Silenzio: accompagnami fuori di que- 
sta sala poi vattene pure. Questa notte 
non vengo a dormire in casa.) 

Gero. ( Che dite ! Avete forse qualche altra 
sfida?) 

Marc, (sorridendo) (Sì, sì, una sfida, imba* 
cille ! ) 

Gerv. (Capisco... Ma neHa vostra situazione 
pensate , che potete restar esanime sui 
campo di battaglia?..) 

Marc. (Che intenderesti di dire, temerario?..) 

Gerv. (Sapete bene che io sono ai fatto del- 
le cose vostre...) 

SCENA SETTIMA 

Flora , e detti. 
Fior, (agitata) (Misera me!) 
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Ekn. {accosumdosde con (tesirezza) Ebbene 
Flora? 

JFhr» ( Siamo pervhite : lo «cimunito fanciul- 
lo in luogo di dare il viglietto al baro* 
ne Felici , lo ha consegnato al marche- 
se del Cedro. ) 

Elen. ( Oh meschina mei ) 

à^arc. M* inchino umilmente a tutti. ( viene 
corrisposto) (Per il salotto a dritta!.. Se« 
coodami anore ! ) (pane con Gen'osjo) 

Etist, (che sia discorrendo con Isabelhj AL* 
merico ed il Barone) Fatemi pur vedere 
il vostro Blasone, ma io scommetto tut- 
to quello che vi piace, che il mio é 
ricco di cento stemmi di più. 

Jsab. ignori , se vogliamo proseguire questa 
oonversarione, sarebbe meglio che ci fa- 
cessimo recar delle sedie. 

Bat» Madama dice benissimo: Torà è di trop* 
pò avanzata. Miei signori, a domani, 
(parte) 

Aìm. Addio Barone, (gii tdtri pure corriepon* 
dono) 

Ekn. (Sono disperatissima!) 

Fior. (E come si fa?) 

Jsab. (sotto voce ad Ettstaehio) (Conte, ap* 
profittate di questi momenti, e persua- 
dete Elena a non mancare a' tuoi in* 
pegni. ) 
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Eiut ( Cospetto , ella non mancherà certa- 
mente... Prìma di passar al riposo, vo- 
glio intendere le sue ragioni, e m'im- 
pegno d'abbatterle. Un tale colloquio non 
sarà dei più brevi.' ) 

Isab. (Lo credo.) 

Eien. (Va , corri^ fatti vedere, impedisci...) 
(Flora s* avifia) 

EusL Ritiriamoci o figlia. 

Isab, Flora , trattenetevi , aecompagnatemi 
alle mie stanze. , 

Eust Addio cugina, a rivederci domani, e 
per tempo, Cavaliere vi son schiavo: 
• Elena andiamo. > 

Ekn, ( Ed egli rimane con lei !.. — ma ora 
ciò non m'interessa: T altro affare mi 
turbai.. Oh qual passo imprudente bo 
" làai fattoi) (entrano) 

Isab, {rìdendo) kvete veduto 1 Non mi ha nem- 
meno salutata 1 

jdlm. 11 di lei sdegno si scagliò anche sopra 
di me, perchè non fui trovato 'merite- 
vole nemmeno d'uno sguardo. 

Isab, Eppure non vorrei , che vi fosse un 
poco di ostentazione? 

jttmn (con graziosa ironia) [Veramente f Con- 
tessa , sareste forse gelosa ? 

IsiA. Gelosa?.. Non si può esser gelosi che 
di ciò che appartiene. 
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Fior, (à Toi: galanterìe ! ed io brucio Tira 
giacché prevedo a momenti il più gran- 
de scompiglio del moìido.) 

jélm. Quanto ai diritti , yoi non avete vo- 
luto mai acquistarne ; ma il mio cuore 
non ha mancato di manifestarsi, e con 
tratti sì ardenti... 

Isah, Sì, per bacco 1 Sarebbe ora il momen- 
to di fare tra noi una scena di Fileno, 
e Glori. Mi pare già di vedervi a met- 
ter in campo tenerezza, amore, senti- 
mento... 

jàkn, (ridendo) Mi burlate perché non sono 
più giovine. 

Jsab. (egualmaite) Non sono in minorità dà 
poter far tanto. 

j4lin. Contessa sarebbe poi di giustizia, che 
fra noi si parlasse un poco sul serio. 

Jsab. (e. s,) Parlar sul seno fra noi? Que- 
sto non sarà tanto facile.. — Voi mi 
fate ridere... 

utìm. (seriamenie) Madama rispettate gli uo- 
mini d' etàl 

Isab. (p. s,) I giovani devono rispettarli : ma 
fra età uniformi é permesso di scherzare. 

jt4lm. {in tuono rassegnato) Ho inteso: anche 
questa sera non se ne fa niente. 

Isaih (e. s,) Pare anche a me. 

jiim. ( La cameriera m'tucomoda.) Speriamo 
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che domani si possa per un momeoto 
conversa t*e con queli senno... 

Isah, (e. s,) Vedi^eroo. 

Alm. {con un poco di rabbia) Ho l** onore di 
riverirvi. 

liob. Dite, di te 9 come fu cbe trovaste il mar- 
chese del Cedro? 

Aim. Lo abbiamo incontrato per via al no- 
stro ritorno. Dal finestrino della sua car- 
rozza sporgeva fuori oltre un braccio 
di spada. Credo che volesse battersi con 
Demetrio: ma avendo saputo che l'af- 
fare era accomodato, si unì alla comi- 
tiva ritornò con noi. 

SCENA OTTAVA 
Ernestina di dentro ad alla voccj e detUn 

Ernest Ah rareschìua me!, .qualcuno!.. so<M:orsoI. 

Isab, Cielo! Ch' è stato? 

Aim, Quali grida ? 

Fior. (Salute a chi resta.) {fugge) 

Jsab. È la voce di mia nipote, che dalle sue 
stanze... 

J&n. {presentandosi) Ah zia, mia cara sia !.. 
Salvatemi , assistetemi, sono tradita, di- 
sonorata !.. 

Isab, Come? spiegatevi ? 

Enu La più terribile circostanza !.. Egli é 
entrato nella mia camera... Ah povera 
me 1 
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SCENA NONA 
// conte Eustachio , e detti. 

Rist. Glie significa un tale strepito ? 

Ern. Sono tradita 1 

jéUn, Ma favorite dì dire... 

Js€tb, Insorania si può sapere ? 

Ern. Egii si è presentato tutto guardingo... dis- 
se invitato da me... io tentai di fuggire... 
allora pensò di gettarsi a miei piedi , ma 
d'un colpo stramazzò per terra... mi fece 
▼edere un viglietto... il carattere é mio, 
ma io non lo scrissi... Mi si vuol veder 
disonorata 1 

jélm. ( Ho inteso ; la povera fanciulla, avrà 
avuto un qualche aflaruccio, un terzo 
r ha scoperta , ed ora pensa a salvarsi.) 

Jsab» Io sono stordita ! Ma chi é quello che 
si trova nelle vostre stanze. 

Em. Il vecchio marchese del Cedro. 

^tm. (Ohi., ritorniamole il suo onore.) 

EiisL Come? Il Marchese ha osato tanto t 

^im. Questo è ben peggio che volarsi cimen- 
tare in duello. 

Jsab. [ad Emestina) Ma se egli ha un bigliet- 
to chi può aver ardito dì scrivere ?.. 

Ern. Ah cara zia, Elena mi odia da niolto tem- 
po; Elena invidia beltà, pregi, candore , 
fOiidotta...£lena sola può avermi tradita* 



/ 



2^o l' nrvroiosA 

Eust. Cornei Che dite? 

Isab, Si sappia subito dal Marchese... 

Eust. Un momento: TafTare è assai delicato, 
ed a me solo si spetta di STÌlupparlo. 
Dov' è il Marchese ? (ad Ernesdna) 

Em, Vi dico* che, nel volersi gettar a miei 
piedi j è caduto, e credo che ancora 
tenti inutilmente di rialzarsi. 

Eust Cugina, Cavaliere, andate a soccorrerlo. 
Chi sa che nella sua caduta amore non 
abbia potuto preservarlo dal rompersi la 
testa. Io vado ad interrogare mia figlia^ 
ed in un lampo sarò da voi. 

Isah, Esigo che quest' affare sia decifrato sul 
momento ! 

Eust £ sul momento questo da me sarà fatto. 

Isab* Perdonatemi ma voi siete cieco sopra 
ciò che riguarda vostra figlia. 

Eust, (colpito) k^ete ragione!.. Ma una tale cir- 
costanza servirà ad illuminarmi. Son ca- 
valiere, conosco l'onore, e... Guai a chi 
manca! Vi proverò che il nome degli avi 
mieinonsono a gioco sulle mie labbra. Se 
Elena ha mancato» Eniestina, Contessa, 
son Cavaliere, saprò punirla, e vi vendi- 
cherò, (entra nelle sue stanze. Isabella^ Er- 
nestinaj ed AUnerìco passano neU* altro 

4j^ . appartamento. 

Fine dell'ito Qututo» 



'^T» 
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SCENA PRIMA 

Gervaìioy e Pacenda. 

Gerv. Io vi domando del mio padrone. 

Fac. Ed io non posso dirvi altro se non che que- 
lita notte fu da noi trasportato molto mal 
concio nella persona in una stanza che 
guarda sopra il giardino. 

Gerv, (L'ho detto io che nella sua età que- 
st'ultima spedizione gli avrebbe costata la 
vita. ) 

Paoé- Che cosa dite ? 

Geiv. Dico die il mio padrone vuol met- 
tersi in certi impegni, che esigono per 
lo meno una sottrazione di qualche ven- 
tina d' anni. 

Fac, Ho inteso dire, che sia caduto. 

Geiv, Vedete un poco se un ufiìziaie di ca- 
valleria deve cadere? Uno che deve sa- 
per stare in sella quand'anche montas- 
se il cavallo del diavolo !.. Ma una volta 
chi era capace di smuoverlo dall' arcio- 
ne? Fatemi intanto il favore di dirgli 
che io sono venuto a prendere i suoi ordini. 

Faa Subito : credo già che stia vestendosi... 

Gerv. Non è possibile: senza dime, egli non 
poi iifabbricarsi. 
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Fac, (sorridendo) Rifdbbricarsi h. Cospetto I la 
macchina é dunque conquassata da capo 
a fondo, (parte) 

Gerv. Purtroppo io lo ternol.. Una volta o l'al- 
tra doveva già tei'oiin;' * e così, li suo corag- 
gio non ha pari ma dal coraggio in poi tut- 
to é dcitolaaione e squaiorel 

SGENA SECONDA 

Flora 9 e deUo. 

Fior. (Non posso trovar ti memo di parlare 
alla contessina Eleoa...) 

Ger9, Bella giovine , in grazia, una parola. 

Fior. Che volete? 

Gerv, Siete voi che .ha fatto cadere il mio 
padiH)ne ? 

Fior. Io, no caro amico; ed anzi non ho avuto 
nemmeno l'onore di vederlo. 

Gerv, Saprete almeno come ò andata la fac- 
cenda ?.. 

Fior. Che volete che io sappia... 

Gerv, La vostra -padrona giunge a. tempo 
m'informerò da lei. 

Fior, Viene la padrona? Addio \per andare) 

SCENA TERZA 

Isabella f e detti. 

Igaò.^in iuono serio) Fermatevi, 

Fior, (turbata) Eccomi ferma, signora. 
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Js{ib, Uscite galantuomo.. 

Gefv. Attendeva d'esser chiamalo dal signor 
Marchese. 

Isab, Andate dunque ; egli può aver bisogno 
di voi. 

Gerv, Sarei curioso di sapere come diavolo ha 
fatto a precipitarsi in manie ra.«, 

Isab, Se lo crederà opportuno egli stesso ve 
^ ne metterà a parte : uscite. 

Gerv, (Non c'è caso ^ penetrar nulla... (/ii^- 
viandosi) Andiamo da lui a intendere i 
particolari della disfatta.) (eatra) 

Fior, {ridendo e per andare) La sarebbe bella 
che per affrettarsi ad andare dal suo pa- 
drone cadesse anche lui 1... 

Isab. (seriamente) Restate qui, vi diooedascol- 
tatemi. Tanto il conte Eustachio che io sia* 
mo già al fatto del raggiro del viglietto 
che si voleva far credere di Erne»tina. Per 
quanto goffo siasi da noi trovato il mezzo 
con cui si osò di attentare allajrìputazione 
di un'onesta fanciulla, non pertanto siamo 
in dovere di vendicarla j castigando seve- 
i:an)ente gl'insidiatori del di lei decoro. Il 
marchese del Cedro asserisce aver ricevu- 
to questo biglietto dal figlio del giardinie* 
re. Senza fare un processo per interrogar- 
lo^ da voi io voglio sapere il vero. Sappia- 
te intanto chedentr'oggi voidoveteusciie 
BOSi. y. IX. i8 
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da questa casa: cbeconfidandoTimecayi 
rìsparmìerete uaa pubblicità ia quale sa- 
rebbe il foriere della vostra rovina; e nello 
stesso tempo che saprò rioordarmi di voi. 

Fior. Assicuratevi signora che io era ai bujo di 
tutto. La contessinaElena mi consegnò il 
biglietto, e mi pregò di farlo pervenire 
nelle mani, non già del marchese del Ce* 
dro, ma del barone Felici. Io non voleva 
accettare una simile commisgfooe, ma ella 
ha tanto insisti tol.. «^ Vedete bene... io 
non sono che una personadi servizio ine- 
sperta, ignorante, e merito ptii compas-» 
sione che castigo. 

Isab, Dite la verità non sapevate veramente 
di che tratta vasi? 

fìùr. Se ho da dire il vero, supponeva già che 
non potesse essere che una cosa fatta a mal 
fine. Ah se sapeste, signora di qual9arat^ 
tereéla contessinaElena, se sapestel L'in** 
vidia in sì fatto modo l'investe, e l'accie- 
ca, ch'ella non risparmia alcunodi^lesua 
detrazioni, dal suo odio, dalla sua maldi- 
eenea. Contro di voi pui*e osò le cento 
volte... 

/ja&. Gessate disgraziata e non ardite d'intac- 
òare con le vostre calunnie chi per ogni 
rfipportò deve essere da voi rispettato. 
!•» andate sul momento dal mastro di ca-r 
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sa; egli sa quello che deve fare per toì. 
Raccogliete le vostre rohbe, e partite. 

Fior, Oh cielo! Io dunque 'per cagione di lei 
sarò incorsa nella vostra disgrazia ^— Ah 
signora, io cado a vostri piedi... 

T'jtfft. Partite sciagurata e guardatevi dal profe- 
rir un accento su di quanto é accaduto, se 
non volete pi^ovarne delle amarissime . 
conseguenze. 

F*lor,{s'mchina) (Maledetta invidia ! Guardate 
un poco, se i primi suoi effetti dovevano ve* 
nire a colpir me! — Mai pi ii voglio ser- 
vire donne invidiose... Dovrò dunque tra- 
lasciar di servire.) (parte) 

/rtf&. Elena dev'esser castigata: ma convien sal- 
vare ai più possibile il suo decoro. 

SCENA. QUARTA 

// barone Felici^ il cavaliere del Prato, e dettL 

Cav» {inchinandosi) Contessa ! 

Jsab, Ebbene signori, quali nuove mi recate ? 

Bar. È impossibile di persuadere Demetrio. 
Quantunque offeso, egli é sempre aman- 
te, e troppo appassionata Non si può in- 
durlo a creder vero l'annedoto di questa 
notte, e che la contessa Elena ne sia stata 
V autrii:e. 

Isab. {al Q^iaiif!re)Mtk voi gii avrete detto, che 

il conte Kt«tochio medesimo... ' 

GiK. Potete iiiHna|inarvi, o Coatessf, qvafi • __, ^^ J 
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quante ragioni si sono da noi addotte in 
prova delia verità: tutto è statoinutile.il 
cavaliere AJmerico però dotato d'un in- 
vidiabile facondia io sta ora persuadendo 
sulla realtà dei fatto. Può darsi clie la sua 
eloquenza abbia maggior effetto della 
nostra. 

Isab. Una tanta cecità è quasi incredibile. 

Bar. E dov' è presentemente la Coutessina ? 

Jsab, Presso suo padre; non so di che trattino : 
ma mi fu detto, che prima di passare alri- 
poso,ebbero assieme un dialogo vibratissi» 
mo,eche appena spuntato il giorno,il Con- 
te passò nelle stanze di Elena e seguì fra 
loro un colloquio più animato del primo. 

Bar. E la povera calunniata Ernestina) 

Isab. (con garbo) La povera calunniata è nelle 
. sue 6amere... Ne sentite molta pietà si- 
gnor Barone ? 

Bar, Le belle hanno sempre un dritto sui cuori 
sensibili , e non yì ha cuor di uomo che 
non si "scuota nel Tederò oltraggiata Tìd- 
nocenza. 

Cav. Giunge il conte Eustachio. 

SCENA QUINTA 
Jl conte Eustachio j e delti. 

'Eust {preocupalo) Cugina , signori, ho molto 
. . piacere di ritrovarvi uniti. — Voi mi vedete 
' mortificato in guisa, che posso dire fino ad 
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ora nessuno sia stato pih aTTÌfito di me. 
Debbo Torpore della mia situazione ad una 
figlia perversa, ^ superiormente maligna a 
qualunque altra abbia mai esistito. Ella ha 
mancato a tutti quegli altiprincipii, ch'io 
teneva per fermo di averle sapulo istilla- 
re. — Grande io tutto qual sempre fui, e 
5arò^ voglio che l'onore d'una fanciulla ol- 
traggiata^ che il decoro di questa casa, che 
la fama del nome mio siano vendicate. — 
Confesso chesìalti, ed imponenti oggetti 
confondono in cotal modo |a mente mia 
da non aver ancora saputo trovare un'a- 
deguata vendetta : nondimeno se la storia 
non ne porge verun esempio, io giuro d'im» 
maginarne una cosi nuova, che per simili 
gravissime colpe servirà a' nostri posteri 
di ferma base, e d'incontraslabiie norma. 

Bar. ( piano alla Contessa) (Dopo tutte queste 
esagerazioni,, io penso ch'egli sia iodif- 
ferentissimo a quant' è accaduto. ) 

Isab, (V'ingannate: egli anzi ne sente grave 
rammaiipo. I suoi principii sono nobi- 
lissimi ;- ma scuso il vostro sospetto, per- 
ché il si;o dire esagerato non può^dare 
un' idea troppo vantaggiosa della sua 
mente. ) 

Ci»^. {osservando verso il mezzo) Per bacco, che 
Almerico è riuscito nel suo intento 1 Ec- 
colo con Demetrio. 
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Isab. Dattero ne godo I 
Emt. k noi. 

SCENA SESTIL 

u4 Imeneo, Demetrio , e detti. 

Alm. Sono riesci tp finalmente... 

Dem, (inchinandosi) Madama, signori!... 

Eust. Conte Demetrio ^ voi pure sarete ven- 
dicato, e vi convincerete ch'io non vanto 
inutilmente la discendenza da un Luit- 
prando. 

Dem, Signore, siate moderato nei vostri giìi- 
di£ii... Quel rispetto che voi avevate drit- 
to di esigere da me per vostra figlia, ora 
sono io in caso di pregarvi... 

Eust, (con un grande sospiro) Cavaliere, la sua 
colpa è provata,ed il suo castigo si deciderà. 

jilm. Abbiate la bontà per un momento di 
lasciarmi dire. Mi pare che sarebbe neces- 
' sario prima di tutto j tentare con la ma- 
niera più dolce, ed L mez2i più insinuanti 
di scoprire da che veramente abbia avuto 
origine quésto stravagante capriccio 1 II 
conte Demetrio, dubbioso suHe circostan- 
ze del fatto, sopra la realtà déllajcosa, ed 
in una paròla, certo del carattere delicato 
di madamigella, abbisogna più d'ogni al. 
tro d' esser convinto di quanto gli venne 
da noi riportato. Se non m'inganno, io 
credo d'essere la persona la più a propo- 
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sito per isviluppdf« ogni arcano. La Con- 
- tossina mi oitorb di qualche tratto di 
' bont»; io posso interrogarla, e sulla 

parola di Cavaliere ^ m' impegna di non 

riportarvi che il vero» 
EusL Ma il Conte ha avuto dei dubbi sopra 

di voi? 
Alm. E non può con tal mezzo disingannar^ 

sene pienamente? 
EusL Conveniamo già che questi dubbi erano 

assai mal fondati, e che il sospetto, ch'Er- 

nestìna gettò nel cuore di Demetrio, non 

fu che un parto della piìi nera invenzione. 
Alnt*l£é se non fosse stato tutta invenzione, ma 

che una qualche scintilla di verità... 
Dem. {vivamente) Cavaliere, dovevate tenermi 

un simile discorso prima di qui ricon- 

durmi. 
Isab, Un momento di tranquillità signori miei, 

poi daremo luogo a qualunque risenti^ 

mento. Quanto ha proposto Almerico ^ 

mi sembra adatatissimo per togliere ogni 

mistero, e se T adesione del Conte... 
Eust. La mia adesione^ io vi acconsento. 
Bar, Vedo Madamigella in fondo all'altra sala. 
Eust. (a Demetrio) Venite, Conte, ritiriamoci : 

r attacco è afSdato al Cavaliere. 
Dem. {vivamente) Ah se Elena cl tanto rea , 

se veramente pensava a tradirmi.*. 
Eust, (e. s.) Elia sarà oppressa da tutto il peso 
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dell* ira mia. Andiamo. ( si avviano duti 
' verso V appartamento d'Isabella^ eccettuato 
^Im^rico» Intanto il barone FeUci dice 
piano alla Contessa) 

Bar, {con interesse) Madama, Emesti na è vo- 
stra nipote, è innocente, ed io ho somma 
compassione di lei. 

/5a&. Buono 1... Approvo intanto la vostra com- 
passione poi si vedrà, (entra per la prima 
e gli altri la seguono) 

Alm. La circostanza è piuttosto imbarazzante! 
Ma niente paura; presenza di spirito; a noi . 

SCENA SETTIMA 

Elena i e detto. 

Eten, (turbata) Io non credeva o Cavaliere, c\ie 
questa mattina foste degli ultimi a com- 
parire. 

Aùn* Perdonatemi, ma un colloquio avuto 
con vostra cugina... 

Elen. Con mia cugina ?.., E quando finirete di 
avvicinare un orgogliosa, incapace di sen- 
sibilità, e schiava soltanto d*uno smodera- 
to amor proprio ? 

Alm. Dite benissimoj ed il mio partito é già pre- 
so... (aW €irte)Fure l'oggetto per cui mi 
trattenni con essa, era per me interessan- 
te, e riguardava non poco anche voi. 

Elen. (seriamente) Me? £ ^e diceva queir a* 
. mabiie Dama a mio riguardo ? 
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^Im.EMtiè miautamente in fo mata dell 'anne- 
doto di questa notte. 

JSten. (vivamente) Flora ha foi-se parlato? 

^fm.(Flural) Non saprei, ma t'ellaera a parte... 

Klea. Lo scberEo fu immagiiwtD da me, ed a 
Flora soltanto ne feci la conlideoza. Non 
credeva per altro che potesse produrre un 
tanto disordine. Emestina doveva essere 
perduta nell'opinionesollanto di quelli... 

^/m. Perdonatemi Madamigella: ma l'atten- 
tare alla riputazione d' una fanciulla il 
di cui nome illibato... 

E3tn. Voi dunque noa conoscete bene colei! 
E^la i nn' aapide nMischeraLo, il serpen- 
te più velenoso che esista. Il solo suo nu- 
me è r invidia; e quando il cunreé schia- 
vo di questa terribile passione, assicura- 
tevi che si è capaci di tutto.-. Dicono in- 
dispettita della premura che Demetrìo 
aveva per me, delle gentilezie che voi uni 
usate, dei riguardi che mi tributavano il 
Barone , ed il Cavaliere, ella lia tentato 
di Ecreditarmi presso di tutti , ed io mi 
sono vendicata, . . 

<tf£m. Capisco... Ma non so poi quale sarà il ri- 
sultato di questa vendetta. L'eMtt 
corrispose alle vostre mire... 

Elrn. Oh non preme... — Basta gettare u 
eolissimo seme di. male in meno al. 
cietB perchè questo fecondo terreni 
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duca piante gigantesche. Quanto pìii it 
affaticherà a giustificare V annedoto di 
questa notte, taolo piti i dubbj verso di 
lèi si aumenteranno. 

jilm. £ se Demetrio disgustato di questo trat* 
to, infatuato dai discorsi di ieri ricusasse 

\ decisamente la vostra mano ? 

Elen, £ questo appunto è ciò che spero, {con 
arie) Voi già sapete in chi ho fissato lo 
sguardo. 

jélm. Troppo onore I •— Ma per modo d'esem- 
pio^ se il Contino irritato contro di voi, per 
li torto ricevuto, e convinto da vostro pa - 
dre dell'innocenza d'£rnestina, per ven- 
dicarsi offerisse a lei la sua mano ?.. 

£7^11. {e&n tutta forza) k colei 1 io non lo per- 
metterò mai. 

Alm* Perchè ? se voi vi dedicate ad un altro... 

Eletu (e. s,cón qualche md^arazzo) £ per que- 
sto?., è vei*oMo non avrei più a che dire... 
matqueirorgogliosa... no... ad ogni modo, 
questo mai non succederà. 

Alm. Ma voi dunque odiate tutte le donne? 

Elen. {con forza e crescendo) Odio, detesto quel- 
le jcfae vogliono erigersi sopra di me. — 
Plessuiia fero min a deve soprastarmi. Io 
non sono tale da^ essere adalcunfi secon- 
da; e voi stesso se diceste il contrario, 
diverreste il mio piii 4etest4bile nemico. 
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Erneslina, e detti. 
Ern- Io non andava (lun(|ue erratane) riire cbe 
* l'invidia era il sofo moveDle delle vostre 
-(ttiani?.. L'invidiai- Oh cielo, perdonate 
quaDto ella mi iia fatto aoffrire I 
£Iin. E cbi vi dà il permesso «era aimulatrice, 
di ttar ad aicoltare, quando due persone 
parlano «ccretamente 7 Levatevi dalla 
noia pre»eniB, e non ardile più di com- 
paiìrmi dinanii. 

SCENA NONA 

ImiMla , Eustachio, Demetrio, il Cavaiicre, 

e delti. 

Isah. (piuttosto rùetilita) Piano, piaao cugina; 

etlaèniiaitipote,e voi dovete rispettarla. 

JSlen. in quettacasadove alcun rispettunon »i 

Ila per me... 
ElU'l. [con dignità) Troppa ed ingiiutaOienle 
ve ne fu tributalo. Rientrale nelle 
ftre slanie, e preparMevi a non u«cìj 
che per passar ael pib remoto aB( 
delle mie terre. 
£;(pn. Come I ioL 

Eutt- Primieramente, piti non *ì parli di qua 
ciete stai* capace d'intraprendere B.<j 
DO dall' altrui decoro. Gb sel<> ptftial 
battai-e... 
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Isab. (comesopra) Né al fianco d'una feinniina 
orgogliosa, superba qual io mi sono, e da 
voi odiata , io credo non vi sarà più cou- 
Teniente di restare. 

Dem. La rinumia che a^ete fatto della mia ma- 
no, è da me accettata. Per vostra cagione 
non ebbet*o effetto le mie nozze con la bei- 
la (filini ? Ebbene ella mi vegga pentito 
implorare il suo perdono, e offrirle con la 
mia manOySopra di voi un meritato trionfo. 

Ben» (con ira repressa) Ala Gilint?..* a colei?..* 
Esegui te,esegui te pure il vostro progetto.. • 
egli non basta a turbarmi^ giacché la mia 
destra é destinata al cavaliere Almerico 

EusL A voi? 

jélm. Io non ne so niente. 

Elen. Come! ricusereste? 

jilm. MadamigeUa , vi sono stati dei sospetti 
d' intelligenza fra noi : que$ti hanno of- 
fesa la vostra delicatezza, e la mia probi- 
tà: non scherziamo dunque più oh re con 
delle proposizioni «sbe ad altro non servi- 
rebbero che a convalidarli. 

Eien, (con grande agilatione) E che?.». 

Alm. lo vi stimo, ma non possoaoiarvt, giacché 
il mio cuore è da gran tempo oonsacrato 
ai rari pregi, che adornano vostra cugina. 

Ekn, {come Mpu) Ella dunque?... 

Xia^EUa cbe sa apprezzare l'offerta d'un tan- 
to Cavaliere accetta... 
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AZeiL Dunque io sola ?... 

lùn. (con- affanno) No voi: io (HUttoslo che 
screditata per vostra cagione'» non tro* 
Terò mai chi pensi... 

Cfe/i. (fieramente) BdSterà questo a farmi 
trionfare. 

.6(ur, (/7^£hief///ta) V'ingannate, signora :v' è 
chi pensa a toì, v'è chi osa sperare di 
poter correggere alcuni nei contratti nel* 
la vostra educazione... v' é infìne in me 
stesso uno che vi offre vera stima, ed amo* 
re. (avanzandosi verso Emettina) 

Ekn. (con trasporto) Ch^s fate? 

Em. (smarrita) Mia zìa? 

Isab. Voi siete tanto innocente che non sapres te 
nemmeno rispondere. Ebbene , Baróne : 
Ernestina é impegnata per voi: io vi pro- 
metto... 

j&it. (con trasporto) Quanto sono contenta 1... 
(arrossendo) Il cielo me lo perdoni. 

Ekn. fì in preda ad una sotnma agitazióne^ 
.La sua fisonomia e contrafatta. Gira gli 
occhi intorno fieramente, e cerca una sedia 
onde appoggiarsi) Cosi.,, così... dunque ?.«• 

Dem. Cosi mi convincete pienamente del vo- 
stro cuore, dell'error mio Dell'avervi ama- 
ta. All'aspetto di quattro persone felici* 
all'idea del tributo eh' io corro a rendere 
alla vostra odiata rivale, l'invidia ia,f)iii 
fiera risvegliandosi nel "vostro seno... 
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Ei€n. {appoggiata alla sedia fa ceimo con la 
mano che defitta) 

Eu0i, {in aria sentenziom) Ecco come da voi 
ineclesimo avete altrui procurata quella 
vendetta , cbe io Don sapeva ideare ; Voi 
▼i lusingavate di goder^ superba, delPav- 
vilimeoto di tutti, è tutti invece godono 
del vostro rossore, e della vostra vergogna. 

£3en. {non resistendo ai sitai trasporU s'abban- 
dona stdla sedia) Ah I 

Isab, Sì soccorra. 

yébn. Lo prevedeva. 

Etist, {traendo una boccetta) ^Ecco il più ec« 
celiente spiri to della fabbrica di Plerville ; 
questo la farà rinvenire» - 

SCENA DECIMA 

i7 marchese del Cedro , Gervasio che io regge, 

e detti, 

Ger. Andate piano per carità. 

Marc, {strascinandosi) Vengo a congedaitni^ o 

Contessa... 
Isab. Come vi trovate' Marchese?... 
Mare. Maluccio. 
jélm. E dove andata?' 
Gav, A letto almeno per un anno* 
Marc. Maladetto!... -~ Ma' che vedo t Mada- 

* Bprigella sirenuta T 
Isab.- Non è nulla; una piccola indi^poslzto» 

ne... élla rinviene. 
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Cav, SarebbecoiiTeDÌenteraliontanarsi:la no- 
stra presenza non serve cbe ad opprimerla. 
jilm. Dite benìssimo. -— Barone, ritiriamoci* 
Bar. Perdonate vado subito iu traccia d'un uo«< 

taro: egli potrà servire per entrambi. 
MarCf £ntrambil 

Bar. Sì: Madama mi accoix]a la mano dell'a- 
mabiie Ernestina, nel tempo eh' ella con- 
cede Ja sua al cavaliere Almcnco. 
JK/a/v. Davvero)... — £ il conte Demetrio? 
Dem. Demetrio va sull'istante dalla bella Gi- 
ììn'ìy da cui implorando perdono, spera 
di non essere rigettato. 
Marc* Ohi... 
Elea. (aUe prime parole di Demetrio si è già 

ahata con impeto; il Mnrcliese dice) 
Marc, Non vi agitate, Madamigella • sono qua 

io dispostissimo.., 
JSZen, (alzandosi con ybrsdil Lasciatami, sco- 
statevi... Sfon giungete agli insulti, allo 
tchemo !.. .(sieopre iivoUo^ e siede di nuovo) 
Cav, {sottovoce vetso tutti) Segaile il mio con- 

siglioy o signori... 
Jsah. Sì, A di dovere; Iq^ciamo uno sfogo a} 
suo cuore, {fa cenno a tutti ^ e li precede 
nel suo appartamento. Almerico ^ il G|* 
voliere^ Ernestina la seguono, Demetrio 
•d il Barone escono dal mezzo) 
Mare, {appoggiato a GeryasiOf si trascina dkttv 
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gli ultimi bof4M}Uando)\n6aìììì,., — scher- 
no? — Le offro la maoo... 
Ger, Cile è quello che potete offrirle... (escono) 
Elen, (vedendosi sola si alza agitatissima) Hanno 
avuto fìoalmen te pietà di me: mi hanno 
lasciala sola !... •— Mi hauno accordato 
quest'istante di respiro per compassio- 
ne» oppure mi hanno sfuggita per disprez- 
zo?... A che sono ridotta!... —Che mi 
mancava? 11 cielo mi aveva accordato 
florida giovinezza, bastante ingegno, un 
nome cospicuo, molte ricchezze, e la piii 
vile delle passioni mi ha portata ad essere 
vilipesa , schernita come la più misera^ 
bile creatura della terra. — Ho perdute 
l'amore di un padre, l'affetto dei parenti 
la stima dei buoni, uno sposo che tu 
adorava... e la mia stessa sciagura formt 
adesso il maggior trionfo de' miei nemì 
ci!... Ecco le conseguenze di non ave 
represso in tempo gi' impulsi di quel f<i 
tale veleno, che pur troppo nasce cot 
tutti , e in ogni cuore tiene una stanzi 

Fine. 
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